“anno 73m 2L 1.500 


E in abb. ps pri 70% 


® Giù le mani da 
Berneri!!! 


Perché Otello Montana- 
ri si èmesso a scrivere su 
E. Zambonini e su C. 
Berneri - 
. dagli anarchici quel per- 

| sonaggio che ha scredi- 


giornalistica” 


Cosa vuole 


tato la Resistenza - Dove 
vuole arrivare con. que- 
sta nuova “campagna 
- Una pri- 

ma risposta della Fede- 
razione Anarchica Reg- 


giana 
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EUROPA 


Se ripensiamo oggi a qua- 


li parevano Solo alcuni anni 
addietro le prospettive per il 
capitalismo europeo non pos- 
siamo che rilevare una serie 
di smentite secche all’ottimi- 
smo che pervadeva l’occiden- 
te dopo la “fine del comuni- 
smo” 

L’unificazione politica 
. deil*Europa sotto l’egemonia 
tedesca, egemonia che ha fat- 
to, e fa, scorrere brividi lun- 


go la schiena delle sinistre. 


patriottiche, segna il passo 
per non dire semplicemente 
che non funziona. La com- 
‘“plessa ed atroce vicenda bal- 
canica è un esempio eviden- 


te di come gli interessi tede- © 
schi si scontrino con quelli” 
inglesi e francesi ma si tratta. 


solo del caso più evidente di 
incapacità dei capitali euro- 
pei di assumere un ruolo cen- 
trale a livello mondiale a 
fronte della ormai decennale 
crisi di egemonia degli USA. 

I limiti della capacità di 
espansione e di rilancio del 


capitalismo europeo si veri- 
ficano principalmente a Est. 


Gli immensi territori libera- 
tisi dopo il crollo dell’impe- 


to del male, quei territori che. 


avrebbero dovuto vedere la 
corsa golosa delle imprese 
‘occidentali, restano, nella 


Sostanza, abbandonati al loro. 


destino a causa della mancan- 


za di stabilità politica e di ef- 


fettive occasioni di profitto. 
Il capitale tedesco, per 
ora, accorpa solo deile aree 


limitate dell’ Europa centro- 
orientale come l’Ungheria, la 


Repubblica Ceka, la Slovenia 


ecc. e stenta persino a porta- 


re a termine l'integrazione 


della. stessa zona orientale 


della Germania. Nello stesso 


tempo, la Germania viene at- . 


traversata da una ripresa di 


conflitto sociale che, nono- 


Continua a pag. 8. 


- Contro l'intervento mili- 
tare nella ex-Jugoslavia 
- Contro l’uso e la mili- 


tarizzazione del territorio 
- Contro il “Nuovo model- 
lo di difesa” e il neocolo- 


nialismo italiano 


- Contro la produzione e il 


commercio di armi 


MANIFESTAZIONE AN- 


TIMILITARISTA 


In solidarietà a: 


UMANITÀ NOVA 


$ 


iu no 1993 


Aut. D.C.S. P 11/1 125019/5681/10206/8 del 30/6/1990 


 @ Testimonianza dal 


campo profughi di 


Possusje 
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@ Trieste 


Assoluzioni nel proces- 


- tutte le popolazioni col- 
p dalla guerra 

- tutti i profughi, i de 

- ri, i centri e le iniziative con- 


tro la guerra nella PAO 
via 
- tutti gli obiettori totali 


PER UNA SOCIETA’ 


- SENZA GUERRE, SENZA 


ESERCITI, SENZA FRON- 
TERE 


SABATO 3 LUGLIO = 


so agli attivisti delle 
manifestazioni contro la- 


Guerra del Golfo. 
pagina 6. 
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® Il carcere militare di | 
Peschiera 


ORE 16. 30. 


Concentramento di fronte 


alla stazione FS di P.ta Nuo- 
va. | E 


L'assemblea antimilita- 


| rista delle realtà libertaire e 
antagoniste riunita a Verona 


il 3/6/93 


In seguito ad una riunione 
a cui hanno partecipato diver- 


-se realtà del triveneto, è stata 


indetta a Verona, sede del co- 


 ® Udine 
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Riaperta la Cjanive 
Mille piani di immagini, 
sperimentazioni, cred- 


. zioni 
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“di pace 
prepara | 


Cc Chi parla 


la guerra 


Mentre il nuovo ordine 
mondiale si esibisce in Soma- 


lia, può essere interessante 


ricordare le posizioni appa- 
rentemente contrapposte e- 
merse, appena ieri, sulla 
guerra nella ex-Jugoslavia . 
all’interno della cosiddetta. 
area pacifista che oggi sem- 
bra essersi ridestata dopo il 
bombardamento di Mogadi- 
scio; scoprendo che I’ qua 
non è la Caritas. 

Di fronte ad una situazio- 
ne di conflitto complessa e 
scontando l'incapacità di ca- 


| pirne le cause ed affrontarla’ 


. mando NATO del sud Euro: 
< pa e dell’aeroporto militare 


di Villafranca, coinvolto di- 
rettamente nelle operazioni in 


‘ Bosnia, una Manifestazione 


per sabato 3 luglio. 
Per — comunicazioni: 
GUIA: 


Tel. 551396 (Claudio o Ga- 


| briella), fax (045) 8036041 


| “La Pecora Nera, 
P.zza Isolo 31 bic, Verona -. 


- se non in termini puramen- 
te simbolici'- attraverso gli 
strumenti critici ereditati dal- 
a fallimentare esperienza del 


presunto movimento per la. 


pace degli anni ’80, gli eco- 

pacifisti Alex Langer (su 
“AAM-Terra Nuova”) e 
Cobn-Bendit (su “Nuova 


Ecologia”), partendo dall’in- 


contestabile considerazione 
che “le fiaccolate non basta- 
no” - sempre ammesso che 
siano mai servite a qualcosa, 
oltre che incrementare la ven- 
dita di ceri e lumini - hanno 


| apertamente auspicato un in- 
tervento armato in Bosnia a 


scopi di pace, sotto l’egida 
dell’ Onu, trovando anche 
l’approvazione di Ermete 


Realacci, presidente della 


Lega Ambiente, e la non-con- 
trarietà di Pietro Ingrao, de- 
finito dalla stampa come il 
leader indiscusso della sini- 


` stra pacifista (ognuno ha i 
‘ leader.che si merita...). 


Non contenti i due ecò- 


pacifisti, in verde tuta mi- 


metica; hanno anche pre- ` 
ventivamente sparato sul 


“dogmatismo” delle deboli 


obiezioni non-violente mos- 
se nei loro confronti dall’ 
Associazione per la pace, 
punta sul vivo. 

Si è quindi venuta déline- 


-ando una contrapposizione 
| ideologica più apparente che 


sostanziale, comunque indi- 


Ri © — Continua a pag. 8 
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m Verona 3 luglio: 

2 Manifesto. 

I Il testo che compare in 1° 
pagina è disponibile anche 
sotto forma di manifesto da | 
richiedere (allegando un 
contributo per la spedizione) 
al “Centro Culturale di 

„Documentazione Anarchica 

“La Pecora Nera”, P.zza 


: Isolo 31 b/c, 37100 - Verona. | 


mn Rovereto: 3 giorni 

ES ‘antiauforitari 

| Spazi e tempi autogestiti 

.„Un salto oltre il pensiero. 
del dominio 
25-26-27 giugno - Bosca. 
della Città - Rovereto (TN) 
Venerdì 25: ARI ARI 
(teatro); Fratelli Randelli; 

" Perfomance CCC CNC NCN. 
Sabato 26: ore 17, Dibattito, 
con Alfredo Bonanno sul 
tema: “Ristrutturazione di 


| potere e trasformazione della 


“democrazia”. Seguono: 
Claudio Lolli, Garbi e Li 
AF.A.. 

Domenia 27: ore 17, 
Dibattito con Fabio Mosca 

-sul tema: “Guerra nell’ex 
Jugoslavia: un esempio di 
follia nazionalista”. Segue: 
Casino Royale. 

- Inoltre: discussioni su: 
“carcere, aids e dominio dei 

corpi; incontro con la 

redazione di Senzapatria- 

| Anarres; lettura di poesie 
antiautoritarie. 
Funzioneranno mostre, 

“cucina, bevande, video. E’ 
possibile campeggiare. Per 
info: tel. 0464/436944. 


i Piacenza: Nuovo 
4 Circolo anarchico 
E’ nato il Circole anarchico 


: Emilio Canzi” (Federazione 


anarchica emiliana). a 
Abbiamo in sede parecchio 
materiale, chi volesse — 
contattarci può farlo telefo- 
nando al 0523/519904 o 
venirci a trovare il mercole- 
dì, 21.30, o il sabato alle 
15.30, in via delle Bene- 
dettine n.4 - Piacenza. 


ma La forbice 

+ dell’anarchismo 

Giorno 3 luglio a Roma (via 

| Passino 20) ed il giorno 4 

luglio a Perugia (corso . 
Garibaldi 180), sempre alle. 
ore 18, si terrà l’annunciato 

o Incontro/dibattito sul tema: 


| “La forbice dell’anarchismo: 


Stirmer/Kropotkin”. 
Interverranno come relatori: 
Alfredo M. Bonanno, Franco 
Di Sabantonio, Maria 


Matteo, Massimo Passamani. 


A.R.I.A. (Accordo perla. 
Ricerca e l’ Iniziativa Anar- 
chica) Roma 
L.’A.R.I.A. (Libero Accordo 
per la Ricerca e l’ Iniziativa 

` Anarchica) - Perugia 


Pubblichiamo integral- 
mente l’introduzione italiana 
ad un lavoro appena uscito 
per le Edizioni BFS di Pisa 


di sicuro interesse per i pro- 


blemi contingenti, ma allo 
stesso tempo di ampia porta- 
ta, che zette a fuoco ed af- 
fronta. | 


A deciso di pub- 


blicare il presente opuscolo 
redatto dalla Segreteria alle 
Relazioni Internazionali del- 
la Federazione Anarchica in 


Francia nella convinzione che 


mancasse ai militanti libertari 
in Italia, e a tutti gli “osser- 
vatori partecipanti”, uno stu- 
dio abbastanza ampio per di- 
sporre sia di utili informazio- 


ni che di una chiave inter- 
. pretativa. Una conferma pla- 


teale del basso livello di co- 


noscenza della realtà jugosla- - 
va fu fornita nel giugno 1991 
da un noto commentatore di 


politica internazionale che 


. descriveva su un autorevole 


quotidiano (“La Repubblica”) 


— la Serbia come una repubbli- 
ca dominata dalla religione 


musulmana... 
Il presente lavoro è un po” 


diverso dall’originale in lin- 
“gua francese in quanto è in- 


tegrato da un’appendice spe- 
cifica sulla Bosnia scritta da 
Melita Ritcher, una sociologa 
di Zagabria che vive da alcu- 
ni anni a Trieste, e che colla- 


-bora con il gruppo Germinal. 
In essa emerge una visione 


sicuramente non anarchica, 
con cui si può comunque at- 
tuare un confronto che arric- 


chisca il proprio punto di vi- 


sta. 


stato tradotto al singolare per 
accentuare il carattere di cri- 
tica generalizzata alla strut- 
tura statale che emerge dalle 


| sue pagine. Il testo offre sia 


un sintetico quadro storico- 
politico della ragioni del con- 
flitto armato che un’interpre- 
tazione al tempo stesso coe- 
rente e valida. Si tratta co- 
munque di un punto di vista 
anarchico, e non del punto di 
vista anarchico. Nel comples- 
so si ritiene comunque che 
questa interpretazione sia 
estremamente convincente 


‘quando collega le radici e gli 
sviluppi della guerra alla io- 


gica di fondazione e di dife- 


-sa dì nuovi Stati: la questio- 


ne centrale è la legittima- 
zione del “farsi Stato” delle 
classi dirigenti sorte, quasi al 
completo, nel seno stesso del 


regime titoista, di cui ora tutti - 


i politici ripudiano l’eredità. 

I nuovi dominatori per 
consolidarsi ai vertici dello 
Stato avevano estremo biso- 


-gno di una, sia pur breve, lot- 


ta armata. Ciò fu chiaro a 
partire dal caso sloveno, 
quando nel giro di una setti- 
mana, alla fine del giugno 
91, Pindipendenza da o- 
peretta diventò vera e propria 


| tragedia. Un po’ di spargi- 


mento di sangue cinicamente 
ricercato servì come battesi- 


mo ai nuovi governanti e per-. 


mise di coagulare anche le 
forze di opposizione e/o al- 
ternative. Gli stessi pacifisti 


sloveni, tutt'altro che pochi 


Il titolo dell’opuscolo è 


Ex-J ugoslavia: TEROI R 


DI STATO . 


o sprovveduti, rimanevano 


inerti e passivi mentre i loro 
ex compagni gestivano l’e- 
sercito e la Polizia del nuovo 
Stato. Si perdeva improvvi- 


samente la memoria del pro-. 
gramma di smilitarizzazione, 


del territorio sloveno su cui, 
pochi mesi prima, si erano 
raccolti consensi popolari, 


-evidentemente in modo stru- 


mentale. 


3 | 
D altra parte, non pochi 


sostenitori della liberazione 
dèi pacifisti lubianesi nella 


primavera dell’ 88, tra i quali- 


anche gli anarchici di. Trie- 


ste, si erano illusi che il “ven- 


to di Lubiana” annunciasse 


una stagione di apertuza e di 


possibilità di diffusione di 


idee e movimenti antiauto- 


ritari. In quei frenetici giorni 


del giugno ’91, nessuno dei 


60.000 sloveni che al censi- 
mento della primavera passa- 


ta si erano dichiarati “mar-. 


ziani” per beffarsi delle sta- 
tistiche sulle nazionalità, a 
quanto si è saputo, E la 


minima iniziativa. 

Il governo sloveno riesce 
‘ a utilizzare fino in fondo il 
‘ ruolo di difensore della liber- 
tà di una popolazione aggre- — 


dita dall’armata federale co- 


mandata da generali titoisti 


asserviti all’egemonismo del- 


la Serbia. Quest'ultima poi. 
farebbe parte di un mondo 


arretrato, primitivo e cupa- 
mente balcanico. 

Lo stesso paradigma pro- 
pagandistico funziona subito 


“dopo in Croazia, e parallela- 


inente in Serbia, come mette 
bene in evidenza l’ opuscolo 
presente. 


La manipolazione del con- 
senso popolare riduce anche 
gli spazi per una critica an- 


tibellicista ad impronta li- 
bertaria. La nostra esperien- 
za locale, basata sui frequen- 


ti rapporti con i compagni di- 


Zagabria e di Belgrado, con- 
ferma le, difficoltà e perfino i 


condizionamenti politici dei. 
| nostri interlocutori. Del resto. 


un certo pessimismo e una 
forte incertezza di prospettive 
si erano manifestati già nel- 
l’aprile del 1990 al convegno 
di Trieste (si veda: “Est, la- 


| boratorio di libertà?” , a cura 


di Clara Germani, Salvo Vac- 
caro e Claudio Venza, ed. 
Zero in Condotta, Milano 
1992). 


I tentativo di far incontra- 


‘re, ai primi di giugno del’91 


(quindi prima dell’inizio del- 
le ostilità armate in Slovenia) 
compagni sloveni, croati e 
serbi per discutere e prende- 
re posizione contro i nazic- 
nalismi, svanisce nel nulla 
per scarsa disponibilità ed in- 


teresse. Nell'estate del 1991 


chi fino a poco tempo prima 


denunciava gli effetti perversi. 
del nazionalismo a Zagabria. 


finisce per accettare la divi- 
sa dell’esercito croato per 


motivi morali ed umani. Per 


| completare il panorama scon- 
solante, nell’ autunno-inverno. 
‘del 1992, un maturo compa- 


gno belgradese accetta una 
carica politica - una sorta di 
sottosegretariato alla Cultu- 


ra - nel traballante governo. 


Panic. (Panic era un perso- 
naggio arricchitosi negli USA 


e richiamato urgentemente a 
Belgrado per accreditare un’ 


immagine moderna € demo- 


cratica del potere politico del 
‘presidente-intellettuale Co- 


sic. Una meteora di cui nes- 


‘ suno si ricorda più). In que- 


sto caso la motivazione è 


-~ quella di far qualcosa per fre- 


nare il nazionalismo cetnico, 
brutale e barbaro, che minac- 
cia di far degradare ulterior- 
mente la società e la cultura 


serbe. 
$ 
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E | sembrato opportuno 


presentare queste evidenti 


contraddizioni nelle idee e nei 
comportamenti politici di al- 


cuni compagni (o almeno ri- 


tenuti tali) in nome di una 
verità scomoda, ma carica di 


significati, Tra l’altro certe. 


incoerenze aiutano a riflette- 
re su limiti e carenze, sia per- 
sonali che di movimento, che 


possono portare alla paralisi. 
o alla ricerca di soluzioni 


estranee alle caratteristiche 


proprie deli’anarchismo. In 
tutti i modi non ci si può illu- 
dere di risolvere tali questioni. 


con facili e sbrigative scomu- 


niche: il problema centrale è 


quello di trovare proposte 


| concrete e sostenibili per op- 


porsi alla tragedia globale che 
nasconde e rende invisibili 
moite altre tragedie “minori”, 
individuali e collettive. 


In tale ambito il presente - 


opuscolo cerca di suggerire 
soluzioni praticabili e incisi- 
ve per uscire dall’impasse. 
Esso indica nella solidarietà 
agli antimilitaristi di ogni 
parte, negli interventi contro 
le lobbies militari-industria- 
li, nella propaganda e nella 


lotta per il federalismo e l’au- 


togestione i motivi fondanti 
di un impegno libertario da 
sviluppare a livello ex-jugo- 
slavo ed europeo. 


S arebbe però fuorviante 


non tenere conto che gli ipo- 
tetici riferimenti di movimen- 
to, tra i quali salutiamo con 


rinnovato entusiasmo un gio- 
vane gruppo di anarco-paci- 


fisti di Zagabria, sono oggi 
stretti nella morsa del terro- 
rismo di Stato, e che perciò 
devono muoversi con partico- 
lare attenzione. Chi agisce in 
una prospettiva che può ap- 
partenerci solo parzialmente, 
quella pacifista, sta già fa- 
cendo i conti con una situa- 


zione di scarsa agibilità: ad 
Opatija (Abbazia), vicino a 


Rijeka (Fiume), le iniziative 
contro la guerra si svolgono 
solo al chiuso perché le stra- 
de sono piene di gente arma- 


; SMO 


ta, spesso soldati in licenza e 
ubriachi, pronta a sparare a 
nemici e “traditori”. In Serbia 


e in Croazia vari gruppi fem- 
minili, verso i quali vi è una 


grande attenzione a livello 


internazionale, pongono dei 


limiti alle loro azioni per non 
incorrere nei rigori della leg- 
ge e non dover cadere nella 
clandestinità. Non va dimen- 


ticato inoltre che queste due . 


componenti dell’opposizione 
hanno comunque contenuti e 
obiettivi assai meno radicali 
di quelli degli anarchici... Al- 
l’orizzonte hon pare presen- 
tarsi nessuno che pensi di 
poter trasformare la guerra in 
corso in guerra rivoluziona- 
ria; eventuali letture neo- 
leniniste sono con tutta evi- 


«denza insostenibili. 


Tra i meriti dell’opuscolo 
vi è quello di sviluppare 


un’analisi che parte dai fatti. 
| per arrivare ad un rinnovato 


giudizio teorico sullo Stato, 
e viceversa applica alla con- 


 vulsa realtà dell’ex-Jugosla- 


via (ma gli autori non usano 
questa espressione) una gri- 
glia di lettura che si avvale 
della più che secolare teoria 
anarchica dello Stato. Se da 


«un lato la definizione della 
| guerra in corso come terrori- 
smo di Stato ha l’indubbia 
| valenza positiva di mettere à 


fuoco la logica prevalente 
negli avvenimenti, dall’altro 
sembra poco sviluppato, pur- 


troppo, l’esame degli aspetti 
‘etnici, certo strumentalizzati 


dagli apparati di dominio, ma 


sicuramente esistenti di per 
sé con importanti conseguen- | 
ze negli atteggiamenti reali. 


dei soggetti collettivi. Non è 


qui il caso di allargare il di- 


scorso, già trattato altrove 
(vedi “Germinal”, dal n.57 
dell’autunno 1991 in poi), ma 
esso non va dimenticato as- 
solutamente. Così. come non 
può essere trascurato il ruolo 
di “Stato nello Stato” dell’ar- 
mata federale, apparato po- 


‘ tente e capillare concepito dal 
‘regime titoista come base 


unificante del mosaico jugo- 
slavo di tradizioni, lingue, 
culture e religioni, e struttu- 


rato in funzione di una lunga 


resistenza ad un eventuale 
invasore straniero. Tale que- 


stione permette altresì di ca- — 


pire come da più parti si pre- 
veda che la guerra in corso 


possa protrarsi per molti anni 
in barba agli embarghi, più o 


meno effettivi. 
Ulteriore dato positivo del 


lavoro svolto dai compagni 


francesi è fornito dalle rifles- 
sioni sullo stretto intreccio tra 
la massima espressione della 
democrazia delegata - le ele- 
zioni politiche - e la più ge- 


nuina assenza del potere sta- 


tale - la violenza istituziona- 


lizzata -. In effetti le due so-. 


luzioni per la risoluzione dei 
conflitti, tradizionalmente 
considerate antitetiche, si 


‘ sono rivelate una volta di più 
delle strade complementari: il 
prevedibile consenso nazio- 


nalista confluito nelle urne ha ‘ 
aperto la strada alla procla- 
mazione della difesa dell’in- 
dipendenza, e dei diritti etni- 

ci, attraverso l’esercito e i 
gruppi di volontari, in altre 
parole LA GUERRA. Tale 
dato si ricollega ad un altro 
qui ben evidenziato, cioè la 
singolare coincidenza di mo- 
dernità (ad esempio l’effica- 


ce manipolazione svolta dai 


mass-media) e di arcaismo 
(l’esaltazione delle religioni, 
dei miti e delle leggende, del- 
le doti di invincibilità dique- 
sto o quel popolo). Forse sim- 


| bolo, reale e paradossale allo 


stesso tempo, rappresentativo 
di una sorprendente capacità 
di passaggio dalla società ci- 


| vile a quella militarizzata, è 


il comandante Arkan, passa- 


. to da capo dei tifosi della 


squadra di calcio “Stella Ros- 
sa” di Belgrado a capo di una 
banda fiancheggiatrice del- 


.l’armata, e tristemente nota. 


Quanto la guerra risponde, 
in modo ovviamente distorto 


| ma esaltante, a un bisogno 


diffuso nei giovani maschi di 
socializzazione, avventura, 
scontro, cameratismo, appar- 
tenenza? Le risposte schema- 
tiche servirebbero, ancora 
una volta, a nascondere. il 
dato che i modelli culturali - 
prevalenti, cioè quelli che 
massificano e suberdinano, 
che appiattiscono e appunto 


“aggregano”, riescono a sod- 


disfare precise esigenze psi- 
cologiche di grandi masse. 


Tali modelli autoritari conci- ’ 


liano il bisogno di afferma- 
zione individuale con l’annul- 
lamento dei singoli soggetti 
in un corpo sociale, in un 
modo per noi negativo ma 
tuttavia efficiente su larga 


‘ scala. 


Aidan questo aspet- 
to la ex-Jugoslavia è vicinis- 


sima alla nostra vita quotidia- 


na, che si svolge in un mon- 
do di apparente civiltà e tol- 
leranza. Secondo alcuni, il 


meccanismo della distruzione 
violenta dei soggetti e della. 


loro libera comunicazione e 


iniziativa politica, che su quel - 


territorio è la regola dei rap- 
porti con gli “altri”, è già 


dentro di noi, nei nostri cer- 
velli e nei nostri cuori. Lo 


afferma lo storico Nino Re- 
cupero in un suo recente scrit- 
to sul tema, apparso in un vo- 
lume collettaneo (vedi “Spi- 
rito balcanico e integrazione 
éuropea”, Editre, Trieste 
1993), ma il suo è piuttosto 
un avvertimento a interveni- 
re finché si è in tempo. Se 
questa pubblicazione, con tut- 
ti i suoi difetti e imperfezio- 


‘ni, permetterà di capire di più 
le tecniche di oppressione e © 


di strumentalizzazione mes- . 
se in campo dal vecchio e dal. 


nuovo potere sul territorio | 
jugoslavo, avremo un picco- 


lo strumento in più per di- 
fenderci meglio. 
. Claudio Venza 


Dopo gi articoli apparsi 
sulla Gazzetta di Reggio del 
16 maggio, del 22 maggio e 
dell’11 giugno sugli anarchi- 


cireggiani Enrico Zambonini 


e Camillo Berneri, ci siamo 
chiesti che cosa voglia Otello 
Montanari dagli anarchici. E 


perché proprio quel perso- 
naggio che ha mandato in- 


vacca la Resistenza e i parti- 
| giani, per accreditare, molto 


| probabilmente, un'immagine 


più soffice e meno radicale 
del suo partito (in trasforma- 
zione da PCI a PDS), si è mes- 
so a scrivere su queste figure 

di rilievo dell’anarchismo? 
Forse non sa che questi due 
| militanti erano antifascisti e 
antistalinisti nello stesso tem- 
po, e che per questo pagaro- 
no con la vita la loro militan- 
za anarchica? E perché il 
Montanari ha riscoperto solo 


oggi queste figure, dopo aver. 


seguito per decenni le di- 
rettive del proprio partito, 


‘che non sono mai state tene- — 


re nei confronti della dissi- 
denza di sinistra, tanto più se 
era libertaria? 


E ancora, dove vuole: arri- 


vare questa volta, scribac- 
chiando articoli inzuppati di 


citazioni chilometriche (“La 


scuola di Salvemini”), con 
titoli volutamente ambigui 
(“Fra Zambonini e Berneri 
scontro tra antifranchisti”) e 


con affermazioni ridicole, 


come quella per cui Berneri 
avrebbe stimolato in campo 
libertario “uno studio fuori da 


|. ogni dogmatismo e utopi- 


smo” (“Un intellettuale da 
riscoprire”)? E infine, cosa 
pensa di conseguire il Mon- 


tanari con scritti confusi, im- 
precisi, raffazzonati alla bel- 


Ve meglio e dettati probabil- 
mente dalle solite necessità 
contingenti, di difficile com- 
prensione, Ici in questo 
caso? 


E poi, cosa scriverà uno 


che conosce poco e male 
l’esperienza del movimento 
anarchico, ancor meno la sua 


pratica sociale, e meno anco- 


ra la sua storia straordinaria? 
Uno che, per intenderci, scri- 
ve candidamente “mi sono 


sentito arrossire di vergogna > 


. per la mia ignoranza” com- 
mentando l’opera di Berneri 
(“Un intellettuale da risco- 
prire”). Allora, direbbe il sag- 
gio, perché non sta zitto, per- 
ché non si documenta, perché 


in questi anni non ha mai se- . 


guito le innumerevoli inizia- 
tive, manifestazioni, conve- 
gni, giornate di studio prodot- 
te su Berneri dalla Federazio- 
ne Anarchica Reggiana? Per- 
ché non ha mai letto i nume- 
rosi articoli, comunicazioni e 
saggi pubblicati dagli anar- 
‘chici reggiani sull’argomen- 
to? E ancora, perché, perché, 
perché... Ad ogni modo, da- 
vanti a questi interrogativi, 
dopo una discussione nei no- 
stri circoli, abbiamo tentato 
di dare una serie di risposte 
che cercheremo di riassume- 
re: 1) Montanari ha esaurito 
la sua missione “Resistenza 
alle ortiche” e vuole propor- 
re un’altra campagna g ciorna- 
listica per i frequentatori del 
Bar Sport. 2) Montanari non 
sa più cosa scrivere e punta 


di ufficio a riunificare la si- 


nistra in sede storica, facen- 


do la classica marmellata, in- 


digesta anche per i polli d’al- 
 levamento, al di là dei tragi- 
ci faiti in questione. 3) Mon- 


tanari mira rivalutare gli 
anarchici, dopo un’accurata. 


revisione storica, tesa a de- 
mocratizzarli, riverniciandoli 
come i partigiani tricolori, 


quelli buoni per tutte le sta- 


gioni. 4) Montanari sta diven- 
tando anarchico, e deve farsi 
perdonare la sua lunga mili- 
tanza in un partito stalinista, 


che fino a pochi anni fa ha. 


sempre considerato Berneri e 
i libertari dei controrivo- 
luzionari da reprimere. 
Scartato con certezza l’ 
ultimo punto, per le ragioni 
che il lettore può ben com- 
prendere, possono essere ve- 


‘ritieri gli altri tre. Vale a dire, 


imbastire una nuova campa- 
gna mirante a ridurre l’a- 
narchismo di Berneri ad una 
miscela oleosa liberal-demo- 
cratica, così in voga di questi 


tempi, caratterizzati dalla de- 


composizione politica e cul- 
turale della sinistra storica; 


circoscrivere la contesa tra. 


anarchici e comunisti, so- 
prattutto nella rivoluzione 
spagnola, a incomprensioni 
reciproche o tutial più a di- 


‘vergenze politiche recupe- 
rabili comunque secondo l’ 


antico adagio “scurdammoce 
o’ passato”; coprire, ancora 


una volta, gli errori-orrori 
| dello stalinismo e del togliat-. 


tismo, abbattutisi per trent’ 


anni sul movimento operaio 


internazionale. 


A questo punto però, dob-. 


biamo avvisare il Montanari, 
ricordandogli che difficil- 
mente riuscirà a trasformare 
gli anarchici, con il loro por- 


‘tato antistatale, internazio- 


nalista e anticapitalista, in 
democratici da cortile, addo- 


mesticati a logiche patriot- 
tarde, asserviti ai governi del- 


le tangenti, e inginocchiati 
davanti all’altare capitalista. 
La grande forza dell’a- 


narchismo (e la resistenza al- 


l’usura lo conferma), a diffe- 
renza di tutte la altre dottrine 
politiche, risiede proprio nel- 


la consequenzialità fra fini. 


enunciati e mezzi praticati 
per il raggiungimento dei sud- 
detti fini. Per gli anarchici, 
ieri come oggi come domani, 
alla libertà si può arrivare 


esclusivamente con una pra- 


tica di libertà, e all’ugua- 
glianza si può andare sola- 
mente con un programma 
egualitario di solidarietà so- 
ciale. 


Enrico Zambonini ` 


Perciò i militanti anarchi- 


ci, tanto più se parliamo di un - 


uomo come Berneri, dotato di 


. ùna vasta cultura, erano fer- 


mi sui principi, intransigenti 
nella metodologia, indipen- 


denti nel giudizio politico, e. 


sempre liberi nel pensiero. Di 
conseguenza, abiuravano gra- 
di e- gerarchie, aborrivano 
comandi e burocrazie, dete- 
stavano compromessi e 
priole, e soprattutto facevano 


politica col cuore e non col 


portafoglio sovietico. Erano 
gli unici partigiani di un co- 
munismo libertario, autoge- 
stito ed autoorganizzato, fe- 
deralista e comunalista, sen- 


za stato e senza partito, in 
netta contrapposizione con il 
‘socialismo di caserma instau- 


rato in Unione Sovietica. 
Queste brevi puntualiz- 
zazioni dovrebbero servire 
per inquadrare correttamente 
l’opera di Berneri, onde evi- 


tare il ripetersi di quelle. 


mistificazioni prolungate (56 
bastano e avanzano) che han- 


“no fatto sì che un militante di 
questo spessore politico, cul- - 


turale e umano, sia tutt'oggi 
un “illustre sconosciuto” 


Stiamo parlando di uno dei 


“grandi” dell’anarchismo, ca- 
pace di aggiornare, nella fer- 
mezza dei capisaldi, il pen- 
siero e l’azione libertaria. 
Produsse svariati libri, 


saggi, opuscoli, studi di estre- 


ma modernità, e scrisse mi- 
gliaia di articoli per la stam- 


. pa anarchica internazionale, 


e per buona parte dei giorna- 
li europei d’avanguardia. Tra 


l’altro Berneri, oltre a essere 


un brillante scrittore e studio- 


so dei problemi sociali, par- 


tecipò sempre direttamente, 


in prima persona, alle batta- 


glie per la libertà, tanto in Îta- 


- Ha quanto in Belgio, tanto in 


Francia quanto in Spagna. 
Avversario temutissimo 

dal regime, fu l’antifascista 

più espulso d’Europa, e radio- 


grafò con puntualità i fasci- 


smi, i razzismi e i totalita- 
rismi, denunciò con tenacia la 
precipitazione imperialista 


| della Russia staliniana. E per 


ulteriore chiarezza, è certo 
che si formò con Prampolini, 
passarido per Salvemini, ma 


-è sicuro che approdò all’anar- 


chismo organizzatore e co- 
munista di Errico Malatesta! 
Ma è nella rivoluzione spa- 


gnola che Berneri profuse il 


cå- 


Camillo Berneri 
suo sforzo maggiore nel di- 
fendere l’utopia realizzata 
dagli anarchici catalani con 
l’edificazione, mediante la 
collettivizzazione delle terre 
e delle fabbriche, del comu- 
nismo libertario, dimostran- 
do la fattibilità di una socie- 
tà senza stato, amministrata 
dai liberi comuni e control- 


‘iata dai lavoratori stessi attra- 
verso l’autogestione della 


produzione. 
Il suo contributo si espli- 


citò prima al fronte, e poi 


nelle retrovie, editando il pe- 
riodico “Guerra di classe”, 
giornale che divenne subito 
un punto di riferimento per 
tutto l’anarchismo internazio- 
nale, proprio per la precisio- 
ne-previsione degli articoli 


scritti dal Berneri. La sua ana- 


lisi cristallina, sulle possibi- 
lità di una rivoluzione liber- 
taria nel contesto europeo, lo 
portò a formulare una critica 


severa tanto nei riguardi del-. 


le suicide deviazioni mini- 
steriali di alcuni leaders anar- 
chici spagnoli, quanto nei 
confronti del ruclo contro- 
rivoluzionario dello stalini- 
smo, che trovò in Togliatti un 
tragico regista (altro che il 
consigliere e l’animatore del- 
la rivoluzione spagnola, co- 


me amava autoproclamarsi). 


Nel maggio del 1937 gli 
stalinisti operarono la più 
grande purga di tutti i tempi 
(raccogliendo l’indicazione 


-della Pravda del 17 dicembre 
del 1936 di sterminare ovun- 


que anarchici e trotzkisti), 


assassinando nella sola Bar- 


cellona, in pochi giorni, ol- 
tre 500 anarchici e anarco- 
sindacalisti, e con essi perì 
anche il nostro Berneri, assie- 
me ad altri compagni italiani. 


“Questo massacro fu voluto e 


cercato dalle forze gover- 
native sollecitate dai consi- 


glieri e diplomatici sovietici 


e dai dirigenti dei partiti co- 
munisti europei presenti in 
Spagna. Tant'è vero che il 


giornale del PCI di Parigi, “Il 


Grido del Popolo”, nel nume- 


ro del 25 maggio del ’37, ri- 
vendicò questo brutale assas-. 


sinio affermando: “Camillo 
Berneri è stato giustiziato nel 
corso della rivolta (evidente- 
mente anarchica, ndr) contro 
la rivoluzione democratica, a 


cui nessun antifascista può | 


negare il diritto di legittima 
difesa”. 


sti italiani, 
liquidati in Russia da Stalin, 


Ecco perché Togliatti evi- 
tò di rispondere non solo a 
Salvemini, ma anche a Nenni, 
Pertini, Saragat, Parri, Ros- 
si, limitandosi a ripetere che 


l’affermazione di Salvemini 
per cui Berneri era stato sop- . 


presso dai comunisti, era “la 


più infamante calunnia della 
| ribellistica anticomunista”. 
Cosa poteva rispondere il lea- 
der di un partito dopo aver 


rivendicato sul proprio gior- 
nale ufficiale la liquidazione 


di Berneri? In questo conte-. 
| sto emerge con drammaticità 


l’operato devastante dello 


stalinismo, che produsse mi- 
 gliaia e migliaia di vittime tra 


i militanti della sinistra co- 


munista, libertaria, antiburo- 


cratica e sindacalista. In de- 
finitiva, se Otello Montanari 
volesse affrontare con onestà 


-econ chiarezza la vicenda di 


Berneri, dovrebbe sicuramen- 


te partire da una presa d’atto 


del ruolo avuto da Togliatti 
in questa vicenda. Perché 
Togliatti, tanto per rimanere 
in argomento, era il respon- 


sabile politico della situazio- 


ne spagnola per conto dell’In- 


‘ ternazionale e, sempre in que- 


gli anni, era il “curatore” dei 


‘partiti comunisti europei. 


In ogni caso, se Otello 


. Montanari volesse convenire 


con noi su ‘questo punto, ma 
sinceramente ne dubitiamo, 
potrebbe iniziare una disa- 


‘mina serena su questi tre px 


ti preliminari. 
1) Ricordarsi dei comuni- 
oltre duecento, 


episodio sicuramente noto a 
Togliatti, che all’ epoca era 
segretario del PCI e massimo 
esponente del Comintern. 


2) Ricordarsi dei militanti . 
‘rivoluzionari (anarchici, tro- 


tskisti, sindacalisti eccetera) 
soppressi dai sicari staliniani, 
oltre che in Spagna, in tutta 
Europa e nelle due Americhe. 

3) Ricerdarsi degli attivi- 
sti della sinistra comunista, 
per lo più bordighisti, assas- 
sineti in Italia nel dopoguer- 
ra dagli stalinisti nostrani. 

E se per caso Montanari si 
decidesse a sviscerare questi 


“problemi, sarebbe sempre 
“troppo tardi per una persona 


che avrebbe potuto farlo a suo 


tempo, e cioè nel lontano do- 
‘poguerra. I 
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Ta Rassegna di poesia 
= anticlericale Nicolò 
Franco: 


- E Club dell’ Utopista di 


Mestre-Venezia bandisce un 
concorso di poesia atema 
anticlericale. l 


‘ Le poesie inviate devono 


essere di un numero massimo 
di tre, di non oltre cinquanta 
righe ed inedite. 

Ogni poesia presentata dive 
essere redatta in cinque copie 


contenute in busta chiusa. 
Ti tutto dovrà pervenire al 


Centro Internazionale della 
Grafica (Campo San Mauri- 
zio 2670) entro e non oltre il 
10 luglio 1993. 

Le poesie saranno presentate 
Meeting Anticlericale che sio 
terrà a Fano dal 21 al 28 
agosto 1993. & 


Le dieci poesie che a parere 
della giuria saranno giudicate. 


più “significative” verranno 


‘pubblicate i in volume dal 


Centro Internazionale della 
Grafica di Venezia. 

La giuria è composta da: 
Rino De Michele, Paolo 
Facchi, Joyce Lussu, Mario 
Stefani, Mirella Toso. 


Ambrosini. 


Per informazioni icona 
ai numeri: 041 SE 3- 
5801090 - 


Sottoscrizioni 


«2 Speciale: Pacco di 
4 propaganda per 

Umanità Nova 
Mettiamo a disposizione dei 
compagni che sottoscrivono 
L. 80.000 per il giornale: 


. - E. Malatesta, Scritti, I, HI e 


II volume; 

- E. Malatesta, Epistolario 
(1873-1932); 

- M.L. Berneri, Viaggio 
attraverso Utopia; 

- A. Skirda, Gli anarchici 
russi, i soviet, l’autogestione; 
- Volin, La rivoluzione 
sconosciuta, I e H volume; 


-= R. Bertolucci, Milleottocen- 


tonovantaquattro; 

- Carmelo R. Viola, No alle 
armi nucleari; 

- R. Vella, Preaziarchia; 

+ altro materiale di propa- 
ganda, 

Pacco doppio (2 titoli di ’ 
ognuno) 150.000; 5 titoli, 
350.000. | 
Ipagamenti vanno effettuati 


«sul c/c p 12 93 15 56 


intestato a Italino rossi, C.P. 
90, 55046 Querceta (LU). 


Le richieste vanno fatte a: 


Gruppo Germinal, C.P. 14, 


39054 Carrara. 


A Video: Colonia 

7 Cecilia 

I Circolo F.Serantini. 
informa che è disponibile il 
film in video cassetta sulla 
Colonia anarchica Cecilia in 
Brasile. G | 


Per riceverne una copia basta 


effettuare un versamento di. 
lire 32.000 sul C.C.P. n. 11 
23 25 68, intestato a Circ. 

‘ Cult. Bibl. F.Serantini, cas. 
post. 247 - 56100 Pisa. 


Archivio Pinelli: 
Bollettino n.2 


Da metà giugno sarà disponi- 


‘ bile il secondo numero del 
bollettino semestrale dell’ Ar- 
. chivio Pinelli che infotma 
sulle attività di ricerca degli 
archivi e dei centri studi 
‘anarchici nel mondo. In 
questo secondo bollettino 
(costo L.7.000, spese di 
spedizione incluse), con una 
‘veste grafica completamente 
nuova che prevede anche 
illustrazioni di vario genere, 
sono presenti oltre quindici. 
seziòni tra le quali ricordia- 
mo: le informazioni | 
bibliografiche; le informa- 
zioni editoriali sulla stampa 
anarchica internazionale; la. 
' presentazione di materiale 
inedito (che include stavolta 
lcune biografie di militanti . 
anarchici italiani); la “rete”, 
sezione che propone in ogni 
. numero un indirizzario 
libertario internazionale. 
(questa volta tocca alle 
librerie); gli “appuntamenti” 
.. internazionali con il pro- . 
gramma dell’ormai prossimo 
incontro anarchico di 
Barcellona a fine settembre; 
| e ancora una presentazione 
delle opere principali del 
geografo anarchico Elisée . 
Reclus, del seminario 
tenutosi all’universitàò di 
Milano sull’anarchismo 
| nord-americano, del pro- 
gramma 1993 dell’Institute 
for Social Ecology di Murray 
Bookchin e molte altre 
notizie ancora. 
Per informazioni e richieste 
mettersi in contatto con i 
l’ Archivio Pinelli, via 
Rovetta 2, 20127 Milano, — 
corrispondenza C.P. 17005, 
20170 Milano tel. e fax (02) 
2846923, orario 15,30- . 
19,30, c/c postale n. 
14039200 intestato a Centro 
Studi Libertari, Milano. 


3 Palermo 

Recapiti C. 30 Febbraio e Uai 
Per evitare smarrimenti e. 
disguidi spedire il materiale 
per il Circolo anarchico 30. 
Febbraio e per Usia: 
Antonio Rampolla, via L..da 
Vinci 43, 90145 Palermo. 


Desideriamo una nuova 


cultura. -C’è bisogno di una 


cultura nuova. Una cultura 
come sistema aperto, disim- 


| metrico, che non procede per 
‘tunnel mentali, che non con- 


sideri la propria memoria 
come elemento di stasi e l’an- 


ticipazione come utopia. Per 
. una cultura senza terre mar- 
ginali, nella quale si realizzi 


un’estensione quarkiana nel- 


lo spazio, nel tempo, nelle 


etnie, nelle lingue e nei lin- 
guaggi; è necessario che si 
viva una ecologia delle rela- 


zioni con il territorio, con le. 
persone, con gli oggetti, con 


se stessi.. 
Una cultura di immagina- 


‘zione, di ricerca, di creazio- 


ne, non solo di critica e di 
opposizione. Perché solo una 
cultura positiva può assumer- 


-si la responsabilità davvero 


storica di riempire quel vvo- 
to ideale, progettuale e vita- 
le che la politica e la cultura 


tradizionale ci hanno lascia- 


to in eredità. 


Una nuova cultura della. 


creazione deve oggi immagi- 
nare e comunicare paradigmi 
e stili di vita più “ricchi” 

armoniosi, di produrre un 
immaginario caldo e avanza- 


to, di accendere ed espandere 


i sensi, i sistemi nervosi, le 
energie inventive. Perché la 


soluzione non sta certo nel 


sistema del denaro e dell’in- 
differenza, non sta nemmeno 
nel moralismo rancoroso e 
nella logica arida dell’oppo- 
sizione. E’ necessario mette- 
re a fuoco una terapia pro- 


 gettuale e creativa per curare 


la malattia depressiva e la 
recessione mentale che oggi 
affliggono il mondo. Per dar 
vita ad un immaginario che 
agisca come vitamina menta- 
le e sentimentale, come cor- 
rente di energia positiva, co- 
me creazione di mondo. Per 
mettere al mondo i progetti, 
le forme, le tecniche, le sen- 
sibilità, attraverso cui gli 
esseri umani possono entrare 


in contatto con la propria fe-. 


licità. 


Il nostro progetto è riuni- 


re chi sta sperimentando so- 
luzioni per una filosofia te- 


rapeutica, per una ecologia . 


della mente, per l’allarga- 


mento della comunicazione 
interattiva. Riunire le energie. 
ele tendenze più viveè ilpri-. 


mo passo per progettare spa- 
zi, eventi, stati d'animo, 
modi di abitare e di comuni- 


care, che trasmettono un sen- 
| so di vita al sistema nervoso 


della società. Fuori dalla cul- 
tura del dominio. 
Quello che ci interessa è 


dar vita a un /uogo di tutti i 


possibili incontri. Un luogo 
come “La Cjanive”, un luo- 
go come il mondo. E’ trasfor- 
mare “La Cjanive” e il mon- 
do nel luogo di tutti i possi- 
bili incontri. Un luogo men- 
tale aperto. Un luogo fisico 


vivibile. Un luogo anche vir- 


tuale: manipolabile, acces- 


sibile, che permetta la libera 
e gratuita circolazione delle 


‘informazioni. Per far diven- 


tare i luoghi “esterni”. Anche 
“scomparire” come luogo 
territorializzato per riapparire 
ubiquo e nomade. Verso lal- 
tro. Verso la differenza. 

Un luogo dove le teorie 
situazioniste hanno valore e 
non uso furbesco. Valore non 
solo per l’analisi (forse supe- 
rata) della società dello spet- 
tacolo, ma soprattutto come 


. ricerca di una possibile coe- 


renza del fare creativo non 
frammentato (autore colletti- 
vo, scultura sociale, sensibi- 


‘lità transartistica...). Un luo- 


go dove il travalicamento del- 


| l’esperienza estetica va non 


(o non solo) verso l’esperien- 
za “mistica” ma verso la po- 
liglossia culturale e la plu- 
risensorialità. Perché quello 
che abbiamo iniziato a fare 
non deve essere confuso con 
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nient'altro, non può essere 


‘fermo solo ad una espressio- 


ne di pensiero e ancor meno 


‘a quella che oggi viene con- 


siderata come arte. Queste 


cose noi vogliamo sconvol- 


gerle per cercare una sintesi 
superiore, una sensibilità fuo- 
ri dagli schemi e ordini bloc- 


cati delle discipline e dei + 


metodi. 

Un luogo di identità-rela- 
zione e non di identità-radi- 
ce, di esperienza della 
“creolità”, di sincretismo del 
plurimo, di un possibile 
scambio con gli africani im- 
migrati e con le culture/lin- 
gue presenti da sempre nel 


- Friuli storico (sloveno, friu- 


lano, tedesgo). Contro il mel- 
ting-pot, per l’imbastardi- 
mento e il divenire delle 
identità. Melting-pot = stra- 
tegia del dominio che annul- 
la le diversità per il control- 
lo. Imbastardimento e dive- 


Mu i ; 


nire delle identità = deside- 
rio di mutazione che parte 
dalla. solidarietà e non dalia 
perdita. 
| Continuate con: nomadi- 
smo, autore collettivo, vir- 
tualità, mondi paralleli, mul- 
tisensorialità, interattività, 
derive, poliglossie..... 
Cjanive di Usmis/Cjanive 
dai Siums 
ricercjis/sperimentazions 
distruzions/creazions 
Imaginaria, 


Ad un anno e mezzo dal 
suo sgombero la “Cjanive” di 
Udine è stata rioccupata, e 
riaperta il 19 giugno con ini- 
‘ziative varie “per continuare 


‘i sentieri della creatività au- 


tonoma e indipendente, della 
sperimentazione incessante, 
della ricerca nomade”. 


Recapito: Via Volturno 
30/32, 33100 Udine 


RAR | 


Segnalazioni 


Nel 1993, il Labour Infor- 


mation Centre “KAS-KOR”. 


comincia a pubblicare un 


nuovo trimestrale, Russian 


Labour Review, che servirà a 
fornirvi informazioni ed ana- 
lisi sul movimento operaio 
russo. II KAS-KOR si occu- 
pa dei problemi del movi- 
mento operaio nell’ex-Unio- 
ne Sovietica ed ha il più com- 
pleto quadro informativo di- 
sponibile sulle attività sinda- 


cali, comitati di sciopero ed 


organizzazioni dei lavoratori 
in Russia ed anche sulle isti- 
tuzioni politiche che stano 
cercando di cooperare con il 
movimento operaio. 

La Russian Labour Re- 
view può aiutare i lettori este- 
ri a farsi un'idea della com- 
plessa situazione esistente in 
Russia e nelle altre repubbli- 
che dell’ex-Urss. Speriamo di 
fornire un quadro completo 


. delle attività delle organizza- 
zioni operaie esaminando le 
idee di quelle che potrebbero 


avere un impatto sulla si- 
tuazione futura, e le ideolo- 


gie di varie organizzazioni 


dei lavoratori. Sulle nostre 


| pagine appariranno gli scritti 


di ben noti politologi, socio- 


logi e attivisti sindacali. 

La Russian Labour Re- 
view pubblicherà delle crona- 
che sullo sviluppo degli even- 


. ti in diverse regioni dell’ex- 


Urss - informazioni su scio- 
peri, azioni di protesta, ma- 
nifestazioni e picchetti sinda- 
cali, repressione dei lavora- 
tori e dei sindacalisti - tutte 
quelle informazioni cioè che 
i mezzi d’informazione uffi- 
ciali non vi riferiscono. Spe- 


-Tiamo che le nostre infor- 


mazioni contribuiscano a sta- 
bilire contatti diretti tra il mo- 
vimento operaio russo e quel- 
li del resto del mondo. 

Le persone che lavorano 


alla Russian Labour Review . 
‘hanno posizioni politiche dif- 


ferenti, ma il comune deside- 
rio di creare un forte movi- 
mento operaio in Russia. 
La Russian Labour Re- 
view non sostiene alcun par- 
tito; per questa ragione può 
fornirvi l'informazione più 


obiettiva sulle organizzazio-. 


ni di diversa tendenza. 

Il primo numero di RLR 
comprende un’analisi della 
situazione socio-economica 
che i sindacati russi devono 
affrontare, stesa da esperti ‘e 


RUSSIAN LABOUR REVIEW 


«dirigenti sindacali. Vi forni-. 
remo inoltre i risultati dello 
sviluppo nel movimento dei 
lavoratori nel corso del 1992. 
Materiali più analitici appro- . 
fondiranno invece i problemi 
legati al processo di priva- 
tizzazione in Russia, e la 
redistribuzione delle proprie- 
tà sindacali. Inseriremo an-. 
che le ultime statistiche sulla 
produzione, la situazione nel- 
la sfera sociale ed il ritmo di 
crescita delle organizzazioni 
operaie e delle nuove orga- 
nizzazioni sindacali indipen- 
denti. | 
Se volete sottoscrivere per 
Russian Labour Review per 
il 1993, mandate i soldi sul 
nostro conto di Parigi. = 
Abbonamento a 4 numeri 
(spese postali incluse) U.S.$ 
30 al seguente conto banca- 


"mo? 


CREDIT LYONNAIS - 


-739 98HA AGENCE PARIS 
`- DAUMESNIL 


45 Di 
PLACE FELIX - EBOUE 
75012 PARIS, 

Spedire copia del versa- 
mento, con nome e indirizzo 
a: Russian Labour Review 

P.O. BOX 16 

Moscow 129642 Russia 


Ma partiamo da un caso 
concreto, per noi emblema- 
tico. 


0, Per aver scioperato 


nel lontano giugno 91, ha ii- 


cevuto la censura un gruppo 
di insegnanti (12) dell’istitu- 


to professionale statale Ber- 


|. tarelli di Milano. 
La censura, per i non ad- 


detti ai lavori, è una sanzio-, 


ne disciplinare erogata dal- 
l’autorità gerarchica superio- 


` re (per intenderci: non dal ` |a 
preside o direttore, ma dal. 


provveditore); sanzione, che 


conclude un complicato iter 


‘burecratico-processuale. 

- [n tutta Italia, furono miol- 
ti nelle scuole a scioperare 
(per ragioni che diremo poi); 


e i presidi lì dove hanno de- 
`- munciato gli scioperanti (per. 
` > quanto è dato sapere. senza 


| esiti disciplinari rilevanti) in 
realtà, più che alla legge, si 


| sono rifatti a una ordinanza, 


“emanata ad hoc in gran fretta 
dal ministero della funzione 


‘pubblica, che prevedeva la 


possibilità di sostituire gli 
scioperanti anche con estra- 
nei all'insegnamento; ordi- 
nanza chiaramente illegitti- 
ma, come è stato ampiamen- 


-= te riconosciute da tutti, sin- . 
dacati confederali compresi. . 


Nelle denunce compare 
una versione dei fatti politi- 
| camente,.a dir poco, molto 
< . rozza, che appiattisce com- 
portamenti diversi, mettendo 
sullo stesso piano scioperat- 
tie coloro che si rifiutano alle 
sostituzioni perché non dispo- 
‘nibili al crumiraggio e perché 
consapevoli che quanto più si 


sorio caricati di senso i rap- 


porti interpersonali costruiti 
nella scuola, tanto più ri- 
sultano insensati - una vera 
stortura - “estranei” investiti 
all’ultimo momento di fun- 
zioni valutative (?!). 


T Fa riflettere che si sia 


‘distinto nella denuncia lo zelo: 


«di chi (preside CGIL) più 
d'ogni altro si è fatto inter- 
prete dell’“ordine” a tutti, i 
costi. | 

| Mentre in altre scuole si 
scioperava, si discuteva sul- 


‘ le ambiguità dell’ ordinanza e 


sulla portata illiberale della 
legge, e si giungeva anche a 
mediazioni per salvaguarda- 
re diritto di sciopero e seruti- 
ni entro i termini stabiliti, al 


| Bertarelli la presidenza ha 


imposto immediate sostitu- 


zioni senza ammettere alcu- 
na discussione, facendosi 


portavoce della politica an- 
tisciopero dei sindacati con- 
. federali. Più realista del re, 


= caso-unico in tutta Italia, ha 
messo in moto una trafila di 


‘procedure tali che dal prov- 
veditore sono rimbalzate al 
“Consiglio di Disciplina” a 
Roma (cioè all’istanza supe- 
riore al Provveditore stesso), 
che è competente quando si 
profilano “estremi tali da giu- 


stificare l’erogazione di una . 
sanzione disciplinare superio- 


‘te alla censura”... come l’e- 


spulsione dalla scuola, so- 


spensione e simili (la citazio- 

ne è dalle scartoffie delle 
competenti autorità sulla vi- 

cenda). 

o- Sivada poi a vedere da chi 

` è formato il Consiglio di 


disciplina: dai burocrati im- © h 
‘antisciopero; è stata usata, 


- manicati dei sindacati confe- 


derali e autonomi. Quali ga- 
ranzie di difesa può dare, in- 


‘(sic) delle norme.. 


SCIOPERO: “UN DISSERVIZIO COMUN QUE CENSURABILE” 
Su alcune pratiche politiche nella scuola (e nel 
pubblico impiego) da non censurare. 2/Fine 
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terno com'è all’ apparato bu- 


rocratico? 
Dopo due anni di richieste 


di chiarimenti vari, giusti- 


ficazioni scritte, con una dop- 


pia convocazione a Roma per 
. interrogatori e riscontri il 


Consiglio di Disciplina rim- 


palla al Provveditore soste- 
nerido che trattasi di un “dis-. 
servizio, comunque censu-. 
rabile”, punibile quindi con 


la censura. 
N.B. - Per la precisione il 
Consiglio (citiamo testual- 


| mente, con sottolineature no- 


stre) “esprime il parere che 
non emergono chiare e per- 
sonali responsabilità tali da 
irrogare sanzioni di compe- 
tenza di questo Consiglio”. 


Poi, scaricando sul .Prov-. 


veditore, ribadisce che: 
primo, si traitava di scru- 
tinio di classe intermedia 


(dunque che fretta c’era trat- 


tandosi di classe senza la sca- 
denza d’esame?) 


realizzato un semplice rinvio 
dello scrutinio ad una data 


immediatamente successiva . 


con possibilità di conclusio- 


ne delle operazioni, comun- ` 


que ento il termine minae 
secondo, gii incertezza” 


richiesto un ordine scritto in- 


. dividuale che non compare 
agli “atti” (la correttezza del- 


le procedure insomma ha la- 


| sciato molto a desiderare); 
terzo, tuttavia “si è realiz- 


zato un disservizio, comun- 


que censurabile, in una fase 


delicata dell’anno scolastico 


quale quella della valutazio-. 


ne collegiale finale dell’orga- 
nismo perfetto competente” 
(l’organismo - in consiglio di 


` classe - è così “perfetto”, ag- 


giungiamo noi, che ne è pre- 


vista per legge l’“imperfe- 


zione” utilizzando personale 
del tutto estraneo ai rapporti 
costruiti nel corso di un inte- 


ro anno e più fra docenti e 


studenti). 


@ N on sembri un reso- 


| conto superfluo. 


I costi di questa trafila ri- 
schiano di essere alti, e non 
solo per gli inquisiti, in ter- 
mini di perdita di tempo e 
danaro per viaggi a Roma, 
consultazioni, avvocati. La 


‘vicenda ad ogni nuova svolta 


ha rinfocolato la propaganda 


gonfiando le conseguenze di 
eventuali sanzioni, dalle au- 


Lo ‘i 
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esperte: 
modalità concordate si era. 


. avrebbe. 


torità scolastiche e sopratiut- 


to dai sindacati (sistema- 
ticamente, nelle rituali as- 
semblee in Milano e provin- 


cia) come detetrente per sco- 
taggiare pratiche autonome. 


dal sindacato, iniziative di 


‘lotta o di opposizione di base, . 
insomma, per tagliare con la 
| possibilità stessa di cs 
| menti dal basso. 


| Le iniziative ormai spetta- 


«no ai sindacati riconosciuti 


dallo Stato: questo il messag- 
gio. 

Tale messaggio può esse- 
re facilmente demistificato, a 


` patto che non ci si chiuda nel 
| proprio contesto scolastico, in. 
una posizione tutta difensiva. 


Intanto, rispondere alla 
censura si deve. Ma accetta- 
re, per essere “concilianti”, la 


linea sindacale CGIL, limitar- 


si cioè a un ricorso per via 
gerarchica, interno cioè alla 
burocrazia scolastica, (e per- 
ché non un ricorso al TAR?), 
puntando tutto sulla illegitti- 


mità o sulle incongruenze. 
dell’ Ordinanza, significa di. 
fatto dare un riconoscimento - 
. di validità e intoccabilità alla 


legge 146 e svalutare la lotta 
fatta nel giugno ’91. 


Il caso Bertarelli non èche 
un’avvisaglia, da non sotto- 


valutare. 

Ancora nel ’92, in nume- 
rosissime scuole, con una 
partecipazione molto più al- 
largata, si è realizzato un ul- 
teriore blocco degli scrutini, 


non solo per il rinnovo con- - 
trattuale, ma su questo obiet- 


tivo politico prioritario: con- 

tro i limiti imposti alla liber- 

tà di sciopero dalla 146. 
Tutti gli scioperanti sono 


* stati punsualmiente denuncia- 
"ti: 


E° questa una battaglia 
residuale? da affossare defi- 
nitivamente? i 


O Il blocco degli seru- 
tini non è lotta selvaggia, ma 
resta tuttora una delle forme. 
di lotta più efficaci, perché 
‘sollecita il dibattito e richia-. 
ma necessariamente latten- 


zione dentro e fuori la scuola 


su problemi rilevanti. 
Proprio per la sua effica- 
cia è stato preso di mira dalla 


legge, nell’ottica della piena 


“governabilità” della scuola. . 


Si dava a intendere all’ opi- 


nione pubblica che, per gli. 


utenti, il principale “disser- 


vizio” derivasse dallo sciope- 
ro, di qui la necessità di una 


legge come la 146 a tutela dei 


servizi “essenziali 
in realtà la qu alità dei servizi 


sociali peggiorava sempre più 
a causa di scarsissimi inve- 
‘stimenti (vedi, anno dopo 
anno, i tagli delle varie leggi 
| finanziarie), in conseguenza 


delle lottizzazioni partitiche 
e dei relativi clientelismi 


| (specie nella dirigenza)... 
La lotta di chi nella scuo- 


la denunciava questa mistifi- 


cazione, lungi dall'essere 


corporativa o selvaggia, non 
solo rivendicava ai lavorato- 


ri la titolarità del diritto di 
sciopero (che la legge riser- 
va ai sindacati-di-stato mag- 
 giormente rappresentativi), 


ma denunciavano tutte le 


| storture delia legge 146 e pro- 
testavano - si badi bene - con- 


tro le ulteriori 
giorative che, settore per 
settore, ovviamente senza 
nessuna consultazione di ba- 


se, il sindacato si preparava 


a patteggiare. 

E’ questo il caso del Ber- 
tarelli e di tutti quegli inse- 
gnanti che nel giugno ’91 


peroperaTONO Droccango gli 
scrutini. 


» E rn però il Bertarelli, 
per le ragioni dette, isolato. e 


- sulle difensive, rischia un so- 


stanziale stallo di iniziativa 
politica, proprio nel momen- 


to in cui gli istituti professio- 


nali (e nessuno da rilevanza 


‘alla cosa) sono sotto il tiro di 


una ristrutturazione dai ri- 


svolti sociali e culturali enor- 
mi: l’istruzione professiona- 


le (relegata nell’ambito della 


‘Regione, destinata a fornire 


manovalanza a basso costo) 


viene separata dai resto della . 


scuola superiore. In assenza 


. di un serio dibattito politico 
e culturale sulle proposte di 
riforma in atto, si favorisco-. 
no i peggiori corporativismi,. 
scatenando lobby contro lob- 
by di questa 0 quella profes- i 


sione. 


Si va riproducendo, negli 
anni novanta, al livello del 


biennio post-obbligatorio, la 


arcaica dicotomia fra avvia- 
mento e scuola media. 
Il caso Bertarelli si rivela 


un episodio non marginale, 
perché ripropone nodi com- 
plessi che occorre sciogliere, 
prima che si verifichi un pro- 


cesso generale di chiusura 


della scuola in se stessa. 


E ciò può diventare tanto 
più grave, quanto più la di- 
sattenzione o il silenzio del- 
la sinistra sulle conseguenze 


°, mentre ` 


della ristrutturazione attuale 


favoriscono nella scuola quei - 


comportamenti votati alla 
moderazione e alla totale 
acquiescenza. 

E’ necessaria una pratica 
di autorganizzazione, di col- 


| legamento fra scuole, fra chi 


vuole dare visibilità a prati- 
che politiche. non asservite e 


«non facilmente omologabili 
dentro e fuori la scuola. 


- In questa direzione è chia- 
ro che il DIRITTO DI SCIO- 


PERO resta una conquista 


irrinunciabile, strumento fon- 
damentale per chi lavora. 


Come pure è uno spazio 


necessario l’ ASSEMBLEA 
IN ORARIO DI LAVORO, 


da gestire autonomamente 
| (sottraendolo al monopolio 
“Intese” peg- ` 


sindacale), utile per il con- 
fronto e per la crescita di 


quelle potenzialità capaci di- 
dar vita dal basso a progetti, 
non all’insegna del didat- 


ticismo o del contenutismo 


più vieto.. 


o Noi pensiamo sia. 
questo il momento di fare ul- 
teriore chiarezza proprio fra 


coloro che vogliono dare un 


senso al loro lavoro nella . 


scuola (è certamente una mi- 


‘‘noranza), ma che, avendo 


interiorizzato le difficoltà a 
contrastare sia provvedimenti 


“illiberali come la legge 146 


antisciopero, sia il divieto di 
indire assemblee (perché è 


monopolio di sindacati-di- 


stato), enfatizzano una malin- 


‘tesa “professionalità”, chiu- 
dendosi di fatto in un conte- 
‘sto limitato: la classe, la pro- 


pria scuola. . 
Insomma, accettano la 


o gabbia, 

| Questa scelta è per noi 
criticabile perché, nella mi- 
gliore delle ipotesi, rilancia 
la cultura degli specialismi 
-fini a se stessi, che non faci- 
litano certo una pratica di rap- 
porti più significativi fra don- 


ne e uomini che insegnano e 


- fra queste/i e le/gli studenti. 
- Sia ben chiaro: in questi- 


anni non sono mancate le in- 


‘novazioni didattiche signifi- 
cative, frutto di una ricerca 
sul campo in risposta a nuo- 
ve esigenze. A questo lavo- 


To, sempre ostacolato dall’ag- 


 gravarsi delle miserie della . 
‘politica scolastica, si devela 
‘capacità di tenuta della scuo- 


la italiana. 
«Ma le cosiddette “innova- 


zioni” (taluni le chiamano 
‘“sperimentazioni”), da noi 
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criticate, sono. spesso pro- SRG 


grammi preconfezionati che 


richiedono solo esecutori fe- > 


deli. 


«Senza dire che tali * und: 


= vazioni” non fanno i conti. 


con la demotivazione profon- 
da di larghe fasce giovanili, 
non affrontano la piaga del- 

l'abbandono e della selezio- 
ne (che ha raggiunto livelli 


| altissimi), e non contrastano 


il degrado delle strutture. 

Ora, di fatto, all’interno ® 
dei provvedimenti- -Amato 
(mobilità insegnanti, accor- 
pamento classi intermedie, 


aumento numero alunni per. 


classe, nessuna continuità di- | 
dattica, improvvisati riciclag- 


gi dei docenti per l’utilizzo 


su: insegnamenti al di fuori 
del campo dei propri studi e 


È competenze), i i ‘nuovi pro- 
grammi” si riducono, nella 


migliore delle ipotesi, al- 


-aggiunta di qualche conte- 


nuto per inseguire mode e 


‘mercati: più informatica e 
«computers, più anni per per-. 


fezionare l’inglese, la Woolf. 


ela Arendt introdotte nel pro- 


gramma di letteratura e filc- 
sofia ecc. 

Pochi fanno sentire le loro 
critiche ai prodotti sfornati 
dall’editoria scolastica, già 
predisposti a veicolare i pro- 
grammi ministeriali, oppure 


| a tutte quelle agenzie priva- 
te, lautamente pagate dai 
| provveditorati, per i corsi di 


aggiornamento. 
In questi corsi, invece di 
potenziare l’esperienza del- 


- l'insegnante, la si azzera, il. 


fine principale essendo co- 


‘optare “formatori” e “referen- ` 
ti”, ë trovare opportuni. ese- 


cutori. 


E soprattutto si passa sot- 
to silenzio la discriminazio- 


“ne,di cui si diceva a propo- 


sito dell'eventuale obbligo a 
16 anni, tra giovani che fini- 
scono nel settore professiona- 


- le (il nuovo avviamento) im-. 


bellettato col nome “Proget- 
to 92”, da una parte, e i gio- 

vani che potranno accedere. 
ben incanalati all’università, 
dall’altra. Così prevede la 


. controriforma Brocca, così 


programmano i cosiddetti 
progetti “assistiti” (chiara 
parola, che la dice lunga sui 


. livelli di autonomia concessi 


all’insegnante). 
Il tutto passa per via buro- 


cratico-amminsitrativa (di 


discussione “parlamentare” 
non se ne parla proprio), 


‘come progetto complessivo 
| che si adeguerebbe a non si ’ 


sa bene quale “livello” \@uro- 
peo! 

ITIS Feltrinelli 

IPC Bertarelli. 

ITIS Maxwell 

IPC Mazzini . 

I- Liceo Artistico 


` 2lfine. La prima parte è ap- 


parsa su Un n.20/93, pag. 6. 
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sA Incontro “A” a 


Roma 
Sabato 26 giugno, a Roma, 

| presso l’associazione Vivere 
2001 (in via Gustavo 
Modena s.n.c c.), si tiene alle 

core 17 un incontro tra la 
redazione di “A-Rivista 

` Anarchica” e tutti i lettori, 
collaboratori diffusori 
interessati, L'incontro - 
promosso dal Circolo 
‘anarchico e libertario. 
Materiali Dolci - prevede una 

prima parte più generale 
sulla realtà ed il ruoio degli 
“anarchici oggi, eduna © 
seconda più specificamente 
dedicata alla rivista, alle 
prospettive di miglioramento 

| qualitativo e di allargamento 

| della distribuzione. Tutte/i 
sono invitati a partecipare. 

| Via G. Modena è vicina a 
piazza Sonnino, a Trastevere, 
capolinea delle linee 56 e 60. 
La si raggiunge dalla 
stazione Termini con il 170, 
da piazza Indipendenza con. 

-il 75 e da Ostiense con il 23. 


Sicilia Libertaria 
= NHT 
- In questo numero: Sa nome 
del popolo tartassato” 
Firenze: chi è Stato?; “Centri 
Sociali, che fare?”; la pagina 
delle donne “Senza Capi- 
stru”; “Notiziario anticlerica- 
le”; l'inserto autogestito 
“EmigrAzione”; a, 
| Ciampi e compagnia”; 
articoli sulle lotte per gli . 
spazi a Messina, e del — 
coordinamento per la difesa 
del diritto di proprietà delle 
case spontanee; “Scienza? 
no, solo vivisezione”; “Paolo 
Schicchi internazionalista”’; 
recensione di “Noi soli 
contro tutti” (scritti di 
. Schicchi); “La settadi — © 
Moon” (controinformazio- 
ne); rubriche, viepene 
comunicati ecc. 
Ogni numero costa b1. 500; 
abbonamento annuo L. 
15.000, estero L.20.000. 
| Copie saggio in omaggio e 
. abbonamenti gratuiti per i 
. detenuti. Servirsi del ccp n. 
. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gutrieri, vico ` 
< L.Imposa 4 - 97100 Ragusa, 
‘specificando la causale. 


Si avvisano i compagni che il ` 


prossimo numero 112 
conterrà 5 pagine dedicate ai 
centenario dei Fasci del 
< Lavoratori. 


a 2° Catalogo. 

7 “Anomalia” 
E’ uscito il 2° catalogo del 

» 1992 della Libreria Anoma- 
lia. Per richieste: via dei 

Campani 73, 00185 Roma - 
tel. (06) 491335. 


‘colpevoli di... 


per “reati militari”, 
“ra del secondino è fisicamen- . 
te rappresentata da giovani di 
leva ai quali viene affidato il ` 


Martedì 8 giugno si è svol- 
to alla Pretura di Trieste un 


processo a quattro militanti 


(tra i quali Giulia Cane, anar- 
chica di Udine e Claudio 
Venza del Gruppo Germinal 
di Trieste) del locale Comi- 


- tate contro la Guerra del Gol- 


fo. L'accusa era del tutto pre- 


testuosa: l’aver pronunciato 


frasi oltraggiose verso alcuni 


poliziotti presenti alla mani- - 


festazione del 15 gennaio 
1991, giorno dell’ultimatum 
di Bush, tramite PONU, al 
suo amico-nemico Saddam. 

Anche a Trieste alcune 
centinaia di compagni scese- 
roin piazza e, dopo aver bru- 
ciato alcuni congedi militari, 
formarono un corteo impre- 
visto e arrabbiato contro l'im- 
minente massacro di iracheni, 
abitare nel pa- 
ese dominato da Saddam & 
soci 

Nel giro di pochi giorni, 
subito dopo il bombardamen- 


| to di Bagdad, si susseguiro- 
no cortei e assemblee che. 


coinvolsero alcune migliaia 


di persone, soprattutto. stu- 
«denti medi. Ogni giorno al 


Comitato, che si riuniva pres- 


so la nostra sede, partecipa- 
vano decine di compagni, (in 
- senso lato), che riportavano 


le discussioni e i volantini sui 
propri luoghi di lavoro e di 


| studio. Quasi ogni giorno, per 
alcune settimane, si tennero 


mostre informative in una 


piazza centrale. 


L’attività intensa e frene- 


. tica durò per più di un mese 


culminando in uno sciopero 
generale autorganizzato in- 
detto peril 15 febbraio, scio- 
pero che riuscì abbastanza 
bene superando. il boicottag- 
giò e le calunnie della tripli- 
ce sindacale. 


Situazioni analoghe erano 


comuni a molte città, ma ave- 
vano particolare rilievo a Tri- 
este, sede di un nazionalismo 
purtroppo molto forte e op- 


pressivo. In pratica si stava. 


dimostrando che era possibi- 


- lẹ, sia pure in un ambito ov- 


viamente minoritario, racco- 


‘ gliere gruppi e individualità 
al di fuori dei partiti per op- 


porsi ancora una volta ad 
un’aperta violenza del pote- 
re, nazionale e della superpo- 


Trieste: Contr 


Assolti due compagni (e due comuni isti) 
accusati in seguito alle manifestazioni 
contro la Guerra del Golfo __ 
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tenza ONU-USA. L’esisten- 
za di un’area poco controlla- 


‘bile e con una non piccola 
‘| potenzialità antiautoritaria dà 
un enorme fastidio in un luo- 
go dove sembra dominare a. 


livello globale-elettorale la 


mentalità reazionaria e/o in- 
differente e dove la “sinistra”. 
è quasi inerte. Per questi mo- - 


tivila polizia ha seguito sem- 
pre molto da vicino le inizia- 
tive antimilitariste e, in diver- 
se occasioni, ha cercato di 


 oastacolarle. 


In questo caso la volontà 


| repressiva, che aveva scelto 
‘come capro espiatorio alcuni 


dei compagni più attivi, ha 


prodotto risultati per lei con- 
troproducenti. Attorno al pro- 


cesso si è ricostituito un am- 


biente di solidarietà che ha- 


Carcere militare di Peschiera 


L'ESPERIENZA DI UN OBIETT ORE TOTALE — 


Vale la pena di spendere 


. . due parole per far conoscere 
- un po” la situazione e le con- 


dizioni a cui si va incontro 
rifiutando di sottomettersi sia 
al servizio militare che a 
quello civile sostitutivo. Io 


parlo della mia personale 


esperienza nel carcere di Pe- 


‘schiera del Garda, ma da 


quanto ho avuto modo di sen- 
tire anche negli altri posti le 
cose vanno così. 

Il carcere militare di Pe- 
schiera è una caserma che 


| viene organizzata in base al- 
. l'esigenza di gestire la pre- 


senza di detenuti condannati 
La figu- 


grado di caporale dopo un 
corso speciale di addestra- 
mento che dura un paio di 
mesi. Ufficialmente lo stato 


| dei detenuti è quello di “mi- 
litari detenuti” 


, con l’obbli- 
go di sottostare al regolamen- 


dato (ed ero 


‘dienza”, 


to militare che disciplina la 
vita carceraria e.che impone 
di indossare una divisa, ta- 
gliare i capelli, fare il “cubo” 

la mattina ed altre cose del 


-genere (ci sono regole che ri- 


salgono addirittura ai regi 
decreti del 1943 o del 1918). 
Io queste imposizioni non le 
ho accettate perché non mi 
sono mai considerato un sol- 
stato rinchiuso 
proprio perché non volevo 


. diventarlo). Per questo rifiu- 
to mi sono guadagnato una . 
denuncia alla Procura milita- 


re di Padova per “disobbe- 


trebbe risolversi con un’ulte- 


‘riore condanna a circa un. 


mese di detenzione (con l’e- 
ventuale beneficio della so- 
spensione condizionale della 
pena) oppure essere sanzio- 
nata anche solo in via ammi- 
nistrativa. 

Per il resto le ubi 
di detenzione sono simili a 


quelle di un collegio con una 


«gia in mensa, 


denuncia che po- 


portato adi una assemblea-di- 


battito in un teatro cittadino. 
sul significato della Guerra 
del Golfo, con la partecipa- 

zione di compagni milanesi, 


e ad una presenza numerosa 


: al ._.i in Pretura. 
. Sul piano giudiziario gli. 
avvocati della difesa hanno 


messo in evidenza il fatto che 
l’accusa fosse formulata in 
modo scorretto: laver grida- 
to, secondo quanto avevano 
dichiarato i poliziotti nel loro 


rapporto, “poliziotti di mer- 
. da, polizia assassina” non 


poteva essere considerato ol- 
traggio al singolo appartenen- 
te alla polizia, bensì vilipen- 


‘. dio dell’istituzione. Per que- 
sto reato però non era stata. 


chiesta la necessaria autoriz- 
zazione a procedere al Mini- 


stro di Grazia e Giustizia e 


quindi non era possibile svol- 
gere il processo. Va comun- 


que rilevato che era stata + 


chiesta l’autorizzazione per 
la frase, “Repubblica di Mer- 
da, repubblica assassina, non 


andremo a morire per la ben- 
zina”, ma era stata Su da 


Martelli. 

«L’assoluzione per “non 
aver commesso il fatto” è sta- 
ta salutata con un applauso 
dai presenti in aula solidali 


con gli imputati, anche se a 
` voler essere più coerenti, non 


sarebbe mai il caso di dichia- 
rarsi troppo soddisfatti per un 
temporaneo dietro-front del- 
la repressione di Stato che 
continua ad avere mille altre 


occasioni e pretesti sotto 


mano. 


disciplina un po” rigida: si 
dorme in camerate, si man- 
a determinati 
orari si può stare in cortile e 
usufruire degli spazi ricrea- 


tivi. Le condizioni igieniche 


lasciano molto a desiderare, 
soprattutto per quanto riguar- 


«dala cucina o peri materassi. 


e le coperte, ed anche il vitto 
non è dei migliori (ia dieta è 
squilibrata, la qualità dei pro- 


dotti scarsa, le capacità del- 


cuoco abbastanza dubbie). 
Comunque, molti dei luo- 
ghi comuni che si sentono sul 
carcere sono perlomeno esa- 
gerati, e probabilmente la 
loro funzione è quella di far 
in modo che la minaccia di 
finire “dentro” 


gente. C'è però un fatto che 


«ha il suo peso, ariche se sem- 
brerà banale ricordarlo: per 


dirla con Diego Camacho, 
anarchico spagnolo, “La pri- 


gione è sempre dura, anche. 
sele sbarre sono d’oro. Quan- 


“diserzione”, 


“speciali’ 
resti un buon 
deterrente-spauracchio per la 


do entri e il cancello si chiu- 


de dietro di te, ti ritrovi in un. 
altro mondo. Certo, ci sono 
situazioni meno dure, altre 
‘ gradevoli, ma il privarti del- 
- la libertà rimane”. 


Si vive di 
sogni, in galera, perché la re- 
altà è mediocre. 


La popolazione carceraria, 


oltre agli “obiettori totali”, 
comprende per la stragrande 
maggioranza Testimoni di 
Geova (che rifiutano il servi- 
zio militare per motivi reli- 
giosi), poi ci sono i “comu- 

i” (termine col quale si in- 
dica militari condannati per 
“insubordina- 
o altro), e infine gli 
° (appartenenti alle 
varie armi dello Stato) che, 
fra l’altro, nonostante siano 
gli unici ad aver commesso 
veri reati (droga, tangenti, 
rapine etc.) ricevono un trat- 
tamento di riguardo (specia- 


zione”, 


le, appunto) e mantengono dei 


privilegi. 


Stefano Del Fabbro 


In questi stessi giorni il 
ministro della Difesa è venu- 
to a Trieste per decidere lim- 
piego su larga scala dell eser- 
cito nella “tutela” dei confi- 
ni con la Slovenia. E’ un en- 
nesimo atto del militarismo ` 
mostrano a cui occorrerebbe 
rispondere prima che sia trop- 
po tardi. 

Gruppo Germinal 


Nel campo profughi di 


Possusje, paese dell Erzego- 
vina a soli km52 da Mostar, 
sono ospitati circa 200 pro- 


 fughi bosniaci-musulmani. La 


loro vita trascorre monotona, 
ripetitiva; costretti a vivere 


in una zona dove cumenta'ii 


numero di quanti non li vo- 
| gliono perché si chiamano 


Ibraim, Idris, Sheriff, Omar, 


Medina... Ta 

I profughi, donne, bambi- 
ni, anziani, giovani al di sot- 
to dei vent'anni, s: impegna- 
no a mantenere pulito il cam- 


po. A turno puliscono i ba- 


gni, dei prefabbricati donati 
“e montati dagli inglesi, i pro- 
pri alloggi, ricavati nella pa- 


lestra e nelle aule della scuo- 


la in cui è stato allestito il 
campo. 

Vivono con dini e ap- 
| parente tranquillità l illusio- 
ne di poter tornare, un gior- 
no, nelle ioro terre situate 
nella Bosnia-Erzegovina set- 
tentrionale, ormai sotto con- 


trollo serbo. I giovani, inve- 


ce, sperano di poter lasciare 


quella terra per quelle del- 


°° Carrara non è certo una 
grande città che possa offrire 
frequenti e vari momenti di 


svago di buon livello cultu-. 


rale, ma qualche piccola gem- 
ma, tanto più apprezzata 
quanto più.rara, pure la of- 
fre. E’ questo il caso del con- 
certo tenuto al teatro Animo- 
si lo scorso martedì 15, che 
ha visto protagonisti Nicolae 


Tudor, rumeno ormai da mol- 
ti anni carrarino, al viclino, 


€ Stephan Kramer, america- 


|» no da tempo in Europa, al pia- 


< noforte. La sonata n. 3 di 


Grieg ha, aperto la serata, con 
| «una esecuzione veramente 
| d’eccezione; sono seguiti bra- 
ni di Paganini, Saint Saens, 
Novacek ed altri, tutti inter- 
| pretati con tecnica perfetta ed 
una sensibilità musicale per- 


‘cettibile anche agli orecchi. 


meno avvezzi. Il non foltis- 
simo pubblico ha mostrato un 


- livello di gradimento Cale | 


| to alla serata. 

- Per noi è stato questo un 
necessario momento di stac- 
co dopo le vicissitudini della 
giornata. Il martedì è giorno 
di spedizione di UN e pareva 
proprio che il n. 22 dovesse 
slittare di un giorno, anzi di 
due visto che il mercoledì era 
la festa del patrono e le Poste 
non l’avrebbero fatto partire. 
Invece un generoso sforzo 
collettivo in tarda mattinata 
e nel primo pomeriggio, che 
ha coinvolto familiari e ami- 
ci, con l’aggiunta di un piz- 
zico di solidarietà dei lavo- 
ratori delle Poste e dell’ex 
ferrovia che hanno tollerate 
qualche minuto di ritardo, ed 
anche questo UN è partits 
| regolare. 


Ad ostacolare il normale. 


svolgersi del lavoro erano 
‘stati nientepopodimeno che 
lor eminenze i Carabinieri, 
che proprio la mattina di mar- 
tedì erano stati colti da “ra- 
ptus dei tralicci” ed erano 
venuti in ragguardevole nu- 
mero verso le sette nelle ri- 
| spettive abitazioni (in un caso 
con tanto di sfondamento del- 
Jla porta) e poi in tipografia 
alla ricerca di “oggetti che 


‘possano costituire elementi di. 


prova per il reato di cui so- 
pra”, e via fameticando. 


Per dare il senso della se- © 


Testimonianze ci. 
DAL CAMPO PF 
POSSUSJE (x) ugoslavia) dda 


F Europa occidentale, che ai 


-loro occhi appare come la 


terra della libertà e della ab- 


bondanza. 


I croati che vivono a Pos- 


susje sono in prevalenza don- 


ne (tante vestite di nero per- 


ché i loro figli, mariti, fratelli. 


sono morti in guerra), giova- 
ni sotto i vent'anni. Molti di 
loro sono scappati dalle zone 
dei combattimenti ed hanno 


trovato ospitalità presso le. 


famiglie del paese. Gli uomi- 


‘ ni che si vedono in giro sono 
soldati dell HVO in licenza 


edoziano prima di tornare al 


fronte, che P chiama 


Mostar. 
Tra loro ci sono moll che 
girano con svastiche sugli 


. anfibi, che non indugiano a’ 
che 


dirti che sono nazisti, 


stanno combattendo per libe- 
‘rare la loro terra dai “bar- 


rietà con cui si sta cenducen- 
do l’operazione basti rende- 


re noto (la stampa locale, pur 


molto attenta ai fattacci di 
cronaca legati ai tralicci, non 


lo ha ancora riportato) che il 


più recente atto firmato da 
Lama, prima di questa visto- 
sa operazione, è stato l’avvi- 
so di reato notificato alla fi- 
glia di una delle persone ar- 
restate in ottobre e poi rila- 


- sciate per mancanza di prove 
(il famoso “gruppo di fuoco 


delle Apuane”), che all’epo- 
ca degli abbattimenti dei tra- 
licci aveva si e no tredici anni 
e ora ne ha sedici. Sembra 
inoltre che anche una sua 
amica e coetanea debba an- 
ch’essa seguire la stessa sor- 


te: incriminate per fatti di cui 


È impossibile fossero parteci- 


-pi o di cui forse non hanno 


neppure compreso appiene la 
portata... Cosa importa se il 
più delle volte (o tutte?) i tra- 


licci abbattuti non sarebbero. 


mai entrati in funzione o era- 
no dismessi? Cosa importa se 


loro erano sui banchi di scuo- 


la o tuttal più impegnate ma- 
rinarla? 

Affiora la stessa logica che 
ha condotto alla detenzione 


per 21 giorni, a ottobre, di . 
| Raffaella e degli altri del 


“gruppo di fuoco”: RA®PRE- 
SAGLIA. E dispiace per il 
signor Calzetta e il signor 
Lama che forse se ne avran- 
no a male ma chi pratica la 


R/APPRESAGLIA merita di- 
‘ vedere il suo nome scritto con 


la kappa anche se con il suo 


lontano passato (il primo) o. 


con qualche fermo eccellen- 


te (il secondo) pensavano di 


esserne immuni. (Questa sto- 


ria delle kappa richiede qual- 


che delucidazione, per cui ri- 


mandiamo all’articolo “Sve-. 


glia! Odo...”, UN 19 pag.6 e 
alla riproduzione del manife- 
sto “L’OKKIO”, UN 20 pag. 
2). 

Tornando a martedì 15, 


bari musulmani”. Quanti tra 
i croati di Possusje non si ri- 
conoscono in questi deliri vi- 
vono come si può vivere in un 
paese italiano controllato 


dalla mafia. Sono,persone ‘ 


cordiali, ma non amano par- 
lare di politica e quando sen- 
tono sparare raffiche di mi- 
tra, la sera intorno al campo 


dei profughi continuano a 


guardare la TV; con le sue 
brave soap-opera, partite di 
calcio, telegiornali stile 


CNN. 


I croati vivono attialmen- 
te sotto il controllo di pazzi 
esaltati, che ti dicono “bene 
Mussolini” quando sanno che 
sei italiano, che usano lin- 
tegralismo cattolico per legit- 
timare le loro azioni di “pu- 


lizia etnica” nei confronti dei 
bosniaci di cultura musul- 
mana. 


dalle 7 in avanti tutta la via 
S. Piero era un’unica fila di 
auto dei CC; alcuni negozi 
hanno tenuto la serranda 
chiusa o semichiusa, molti 
abitanti del rione hanno tar- 
dato a recarsi al lavoro; si 


. sono impressionati perfino gli 


apatici cittadini medi, alcuni 
dei quali hanno cominciato 


pi alle estremità della coda di 
auto, mormorando sempre più 
udibilmente sulle capacità 


- cognitive degli addetti al- 
l’impresa, il che deve aver 


affrettato la decisione, presa 
poco dopo le 10, di togliere 
il blocco e occultare lo spie- 
gamento, almeno per ora. E° 
stata questa della popolazio- 
ne una presenza da noi molto 
sentita, che ci ha fatto consi- 
derare superfluo il consueto 
comunicato-stampa di prote- 
sta da emettersi ad operazio- 


ne ultimata: parlavano per 


noi meglio di come avremmo 
potuto far noi. 

Durante la. lunga sosta in 
tipografia, alcune frasi, più 


volte pronunciate da un sot- 


tufficiale rampante e rivolte 


? OFUGHI DI 


oo 


Fino al 31 maggio, giorno 


in cui ho lasciato il campo 
‘per tornare in Italia, i profu- 
ghi vivevano in un clima re- 
lativamente tranquillo, anche . 


se sotto la continua minaccia 


dei nazisti locali, i quali con- 


siderano una provocazione, 


oltre la presenza dei musul- 


mani nel loro territorio, an- 
che la presenza dei volontari 
stranieri che operano nel 
campo. 

Prevedere cosa accadrà 
nelle prossime settimane, nei 
prossimi mesi, alla luce di 
quanto accaduto in questi ul- 


timi 15 giorni, non è facile. 


Allo stesso tempo però sem- 
bra più verosimile un inter- 
vento armato dell'ONU, in 
cui carnefici e vittime saran- 
no trattati allo stesso modo, 
così da impedire quella frat- 
tura all’interno della CEE e 


Episodi di vita carrarina tra edine per quisizioni e processioni 


agli astanti meritano di es- 
sere riportate: “Qui non era- 


vamo d’accordo così; qui bi- 


sogna fare le cose seriameri- 


te, non si può fare qualche 


piccolo sequestro e poi anda- 
re via. Qui bisogna fare le 


cose seriamente (il tipo si è 
ripetuto più volte): bisogna 


mettere i sigilli, chiamare la 


ad assembrarsi in folti grup- — Finanza e verificare tutta la 


contabilità, l’ispettorato del 


lavoro e vagliare la posizione 
dei singoli; i corpi ausiliari. 
| per i controlli sullo svolgi- 


mento dell’attività, degli 


‘stoccaggi di acidi pericolosi 


(chissà come godono i ver- 


di!); vagliare tutto il movi- 
mento di gente, gli arfitti, le 


tasse pagate o non pagate, i 
contributi, tutto. E per far 
questo ci vuole del tempo, ci 
vogliono i sigilli. Altrimenti 
ci facciamo una figuraccia”. 
Un segno dei tempi? Un 


presagio? Una intimazione? 


Esaurite le formalità, par- 
titi i CC, non era ancora ve- 
nuto il momento di riprende- 


te la regolare attività: mez- 
z’ora dopo si sono ripresentati. 


due doganieri (finanza?) che 


Solidarietà | 


Venuti a conoscenza; at- 
traverso la stampa cittadina, 
della perquisizione effettua- 
ta da cinquanta carabinieri 
alla tipografia anarchica “Il 
Seme”(ex Seme, dal 1978 La 
Cooperativa Tipolitografica, 
n.d.r.), esprimiamo la nostra 
ferma condanna di questo 
grave episodio che ci appare 
motivato da una volontà per- 
secutoria nei confronti di 
un’area politica critica verso 
il regime. 

Esprimiamo pertanto la 


nostra solidarietà ai compa- 
gni anarchici della tipografia. 


ed affermiamo il nostro im- 


pegno contro il tentativo di 


limitazione dei diritti demo- 


cratici. 


Nel ribadire-la nostra con- 


trapposizione ad ogni azione 
di violenza minoritaria, stig- 


matizziamo però il compor-. 


tamento di coloro che utiliz- 


‘zano episodi di tale natura, 
‘per attaccare la sinistra di 


classe e quanti si battono per 
una trasformazione radicale 
dell’esistente. 


© «Socialismo Rivoluzionario 


Carrara 16/06/93. 


ici. 
Solidarietà è stata ugual- 


mente espressa dal Comitato 


di Redazione di Prospettiva 


‘il Vaticano... 


Socialista Rivoluzionaria = 


«derci un po’ di musica. 
ndr. i 


deîlo stesso ONU, che si 
verificherebbe se la comuni- 


tà degli Stati condannasse, 
come dovrebbe, le atrocità 


commesse dalle milizie serbe 


e da quelle croate. 


I miliziani delľ esercito 


bosniaco, che soprattutto a 
Sarajevo rimane un esercito 


multietnico, sono sempre più 


esas sperati. Re 
Tra i bosniaci aumenta il 
risentimento verso l'Europa 


da cui si aspettavano un at- 


teggiamento più solidale. 


L’impegno degli europei e di 


quanti si recano nell’ ex-Ju- 


| goslavia per portare aiuti 
umanitari, per allestire e ge- 


stire i campi profughi riesce 


a malapena ad attenuare il 


senso di abbandono che per- 
vade, a prescindere dalla na- 
zionalità di appartenenza, 
gran parte della popolazione 
civile che ancora non ha tro- 
vato la morte in questa guer- 
ra che è essenzialmente una 
guerra contro le ponoiazioni 
civili. 

Libero Pensiero 


ci hanno costretti a perdere 


“ancora oltre un’ora per segui- 


re i loro arzigogoli sulla ca- 
duta delle dogane, le partite 


iva, le esportazioni, ecc. ecc. 
“ecc. andardosene soltanto a 
| mezzogiorno passato da un 
- pezzo, quando anche per loro 


è suonata l’ora del rancio. 
Intrapresa finalmente la 


‘spedizione, ci siamo soffer- 


mati su una riflessione collet- 
tiva. Tutti eravamo convinti 


che non poteva e non può trat- 
tarsi dei tralicci: corrispon- 


denza controllata, telefono, 
fax, computer regolarmente 
intercettati, microfoni instal- 


lati anche al cesso, non vi è 


un momento della nostra vita 
che non sia osservato, perqui- 
sito, inquisito... e allora? 


Allora ci è tornato in men- 


te l’episodio di sabato 12, 
quando la processione del 
Corpus Domini è passata sal- 


` modiando scortata dai CC in 


alta uniforme per le vie men- 
tre da qualche casa e da qual- 
che circolo uscivano le note 
a tutto volume di “Vorrei che 


tornato in mente che il gior- 


“no dopo la santa processione 
per il santo Antonio si è svolta 


con minor clamore del soli- 
to, anch'essa accompagnata 
da un sottofondo musicale 
non proprio gradito alle trom- 
be di Eustachio ecclesiasti- 
che. Ci siamo detti: vuoi ve- 


` dere che col pretesto dei tra- 


licci le forze dell’ordine han- 


no semplicemente voluto pas- 


sare un messaggio alla gente 
che chi rompe le palle a dio 
ha a sua volta le palle rotte? 
(Okkio per okkio, dente per 


dente non per nulla viene di- 
rettamente dalla santissima. 
Bibbia). E così abbiamo o- 


sannato in termini nostri alla 
potenza divina e sua gesuitica 


e pastorale concretizzazione. 


terrena, e siamo andati a go- 


A.N. 


” e simili. Ciè 
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COMUNIC/AZIONE 


sn Piombino: Pranzo- 
4 sottoscrizione alia 
Fed. An. Elbano 
Maremmana . 
Domenica 27 giugno per 
festeggiare la fine dei lavori 
di ristrutturazione è organiz- 
zato un pranzo nei locali © 
della Federazione in via 
Pietri 9. Tutti i compagni e i 
simpatizzanti sono invitati. 


Per confermare chiamare 


almeno cinque giorni prima 


- aln. 0565/37289. 
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al 18.6.93 
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cativa dei limiti paralizzanti. 


in cui si colloca fatalmente il 


pacifi smo legalitario e d’opi- 


nione. 
Gli interventisti “pacifici”, 


non riuscendo o non potendo ` 


~ ammettere il nesso d’accizio 
che lega le guerre agli stati, 


si adeguano alla macabra 


pace imposta militarmente 


dal nuovo ordine mondiale. 
La circostanza più inquietan-. 


te è però verificare ie conse- 
. guenze nefaste del principio 


zo “fine che giustifica i mez». 
i” applicato alla contingen- - 


CIA a balcanica: per garantire la 


cosiddetta legalità, il rispet- 
to dei diritti umani e la fine © 
"delle ostilità si arriva a cal- - 
deggiare un intervento arma» — 


to che con marines, parà, car- 
ri armati e bo. abardamenti 


W doal pagina 


sociale, con la disoccupazio- 
ne di massa, con il fallimen- 
-to del suo pr ogetto e vince le 
elezioni solo grazie all’ecces-. 
- sivo profilo di destra del suo 


stante sia in 


governato dalla socialdemo- 


“— «crazia, è un segnale interes- o 


-sante dei limiti del modello 
tedesco di MISgIAzione s socia- 
"n le.. 


Mentre, comunque, il ca- p 
pitale tedesco, sotto i gover- 


. ni di sinistra e di destra, man- 


tiene un solido intreccio di 
- controllo statale e di potere 


imprenditoriale, nelle aree 


periferiche della Fortezza 


Europa le politiche più o 


meno neoliberali volte ad at- 
ridurre il co- 


tirare capitali, 2 
sto del lavoro e le garanzie 


sociali, a rafforzare il rappor- 


to con il cuore del continen- 


te, portano a risultati, ad es- 


sere buoni, modesti. 
Il regime socialista spa- 


gnolo che ha investito tutte le 


‘sue speranze in una dere- 
gulation volta ad attrarre i 
capitali tedeschi fa i conti 
con la crescita della tensione 


dalla È pagina | 


metta fine - non risolva, si 


badi bene! - ad una guerra 
civile multietnica. 

Le conseguenze di una tale 
logica sono ancora sotto gli 
occhi del mondo in Iraq, dove 


in seguito alla “tempesta nel 


deserto” scatenata dall’impe- 


rialismo nel ’91 con l’alibi. 
umanitario della salvaguardia 
‘dell’indipendenza del Ku- 


wait, centinaia di migliaia di 


civili, soprattutto bambini, 


continuano a morire di mise- 
ria e di stenti, dopo essere 
crepati sotto le bombe. 


Eppure la storia insegna” 


che ogni guerra, anche quel- 
la più feroce e inumana, è 


| sempre stata motivata con la. 
. difesa della pac e della gi 


avversario istituzionale. Ca- 


ratteri simili ha la politfca 
economica del governo italia- 


no: taglio dei salari e dei ser- 


vizi, promesse. di cospicue 


privatizzazioni, rigore e ri- 


| sanamento economico. 


Paradossalmente, sembra 
che l’egemonia del capitale 


tedesco sia ricercata più dai 


segmenti periferici della bor- 


ghesia continentale che effet- 
tivamente praticabile ad ope- 
«ra dello stato tedesco. 


In estrema sintesi, lo sce- 
nario continentale, e non solo 
quello, sembra così caratte- 
rizzarsi: ; 

- il taglio del salario diret- 


to e di quello sociale non si 
traduce in un rilancio dell ac- 
cumulazione capitalistica ma, 


bertà di qualcuno O qualcosa 
- compreso l’espansionismo 


| nazista - ed è quindi davvero 


allucinante sentire certi per- 


‘sonaggi “di sinistra” non co- 
gliere la sintonia di certe loro 


disinvolte posizioni “anti- 


dogmatiche” con la propa- 


ganda beceramente interven- 
tista degli stati, per il rista- 


- bilimento ad ogni costo del 
loro controllo politico ed eco- 
‘nomico nelle cosiddette zone 
di crisi. in preda (sic) del- - 
l'anarchia. ci 
. Di contro il‘ ‘purismo” del- 
1’ Associazione per la pace. 
appare altrettanto discutibile 
in quanto, seppure strumen- 


tale, non è infondata la con- 
siderazione sull’inutilità pra- 


al massimo, in un incremen- 
| to delle attività speculative; 
- i mercati orientali non 


danno significative prospetti- 
ve alle imprese occidentali 


| sia per la mancanza di un qua- 
dro istituzionale affidabile. 
che per quella di capitali. La 
complessiva dell’assetto con- 
tinentale, crisi il cui sbocco 
non è prevedibile; 


fine del bolscevismo sembra 


“tradursi in una gigantesca 
devalorizzazione di una quo- 
ta del capitale mondiale, 


devalorizzazione che è an- 
cora pienamente : in atto e di 


cui non si Vede a breve la 
fine; 
- i ‘mercati del sud del 


mondo ‘sono, se possibile, 


“ancora più in stato comatoso. 


Il crollo del prezzo delle ma- 
térie prime se anche permet- 
te sovraprofitti alle imprese 
occidentali interessate bloc- 


cala possibilità di esportazio- | 


ni in quest’area; 
=- non funziona nessun se- 


rio percorso di definizione di ` 


tica di marce e fiaccolate,. 


condite di buoni sentimenti, 


che non solo non bastano a 
‘fermare i massacri nella ex- 
Jugoslavia ma che non han- 


no mai accorciato, anche di 


un solo minuto, una guerra 0. 


impedito al militarismo di 


rafforzarsi; basta {e avanza) 
“riandare con la memoria alle 
‘manifestazioni “oceaniche” 
per il disarmo negli anni *80 
e a quelle, telegeniche e be- 
nedette, durante il regola- 


mento di conti tra Usa e Iraq 
nel Golfo, che allora chiede- 


vano all’Onu di intervenire 


per scon giurare ` la strage. 
Per cui, anche se tale po- 


lemica può rappresentarsi 
= come un opposto modo di. 


un capitalismo continentale 
legato a una nuova struttura 
statale, una CEE sotto l’ege- 
monia tedesca, o capace di. 
‘ garantire un nuovo ciclo di 


accumulazione. I movimenti 


interni al capitale europeo 


sono espressione di una crisi 


- la formazione di nuove 


piccole ‘unità statali (Slo- 


venia, Repubblica Ceka, 


Fiandre ecc.) e le tensioni in- 


terne ad alcuni stati naziona- 
li (Spagna, Italia ecc.) sono 
un prodotto di un processo di 
disfacimento che se anche 
parte da Est non risparmia 


. POvest del continente. Il ten- 


tativo di alcune rachitiche 


borghesie locali di chiudere. 


gli steccati a livello regiona- 
ie è un prodotto della crisi e 


non una risposta efficace Al 


suo svolgersi. 


-del conflitto. 


porsi, in realtà una posizione 


è sorella dell altra. Entram- 
be infatti continuano ad are- 
narsi sulle secche dell’ irri- 


‘solto rapporto con lo stato e- 
quindi con la legalità, gli 


eserciti, il nazionalismo. 


| Affidare la risoluzione di 
un conflitto tra nazioni alle 


forze armate di altri stati, al- 


leati tra loro, non è sostan- . 


zialmente diverso dallin npe- 


| dire che l’opposizio: e socia- 
le si radicalizzi in senso ri- 


voluzionario e antimilitarista, 


imprigionandola nel copione 
| dello spettacolo pacifista e- 


disarmandola col pretesto 


della non-violenza. <A 
Iniziative come la missio- 
ne a Sarajevo dei 500 “Beati. 


Sopr ENEA RAZIONE E EE BABAD GMAT TED N TANDO TT ATEI OZONO OA I 


L'opposizione sociale in 
questo scenario non ha certo. 
- vita facile. Esauritasi in gran 


parte la funzione di mediazio- 


“ne giocata in precedenza dai 
singoli stati nazionali, dalle 
. democrazie sociali, non si è- 


ancora conquistata e non è 
certo facile conquistare una 
dimensione internazionale 
Mentre interi 
settori produttivi vengono 


‘ spazzati via, ridislocati sul. 
territorio, messi in concorren- 


za, opposizione tende ad 


‘arroccarsi sulla difesa della, 
singola situazione con l’ef- 


fetto, forse inevitabile ma 
non esaltante, di riuscire al 


| massimo a trattare la quota di. 


garanzie sociali concesse in 


to. ci | i 
Nel passato decennio non 
sono mancatè esperienze im- 


portanti di lotta organizzate. 
da basso. contro lo en 


cambio dello smantellamen- 


| costruttori di pace” di qual- 


che mese fa o come l’opera 
di soccorso umanitario costa- 
ta la vita di troppi volontari, 
mossi da un ammirevole sen- 


timento di solidarietà, rischia- 


no quindi di ridursi a un ruo- 


‘lo di testimonianza umana 
mentre invece imporrebbero 
“un agire conseguente ed al- 
trettanto determinato contro. 
l’înterventismo dell'Onu (or- 


ganizzazione non umanita- 


ria), a partire đa quello trico- 


lore col casco blu. 


Continuare a parlare di 


pace, senza combattere la 


‘subordinazione allo stato, nei 


fatti significa preparare e con- 


| vivere con lo stato di guerra. 


Alan F. 


i lamento da settori importanti | 
della produzione e dei servi- 
21 nonostante i suoi limiti 
- l’opposizione di base ha ten- 
tato di costruire primi em- 
“brionali momenti di confron- 
to e di coordinamento a livel- 


lo continentale, iniziano ad 
apparire sedi di incontro e di 
confronto con i gruppi più 
combattivi di lavoratori dei 
paesi postsocialisti. 

. Si fratta di proseguire su 


‘questa strada con il massimo 
impegno, con la capacità e la 


volontà di fare dell'integra- 
zione internazionale dei ca- 


pitali e degli stati un’occasio- 
«ne di maturazione del movi- 


mento dei lavoratori. Le stes- 


se difficoltà a cui accennavo 
brevemente possono essere 


l’occasione di un confronto e 


di un'iniziativa comune dei 
compagni delle diverse aree 


del continente. 


Guido Giovannetti 


| E’ in via di definizione il 
calendario dell’uscita estiva 
di UN che come ogni anno 


i prevede una periodicità non 


strettamente settimanale. 


- Iilustriamo di seguito una 


scaletta di massima che ci 
siamo proposti - fatti salvi 


i ripensamenti dovuti a parti- 
i colari esigenze di movimen- 
to, o varie ed eventuali - el 
della quale invitiamo fin da 
ora compagni, lettori, abbo- 
nati e diffusori a tener conto: 


LUGLIO - due numeri che 
porteranno ia data del 4 (in 


i pratica quello della settima- 
“na prossima, n.24) e del 25 


(n.25). Sempre in questo me- 
se, UN conterrà l’inserto 


autogestito “Traffico” peril 


X° Meeting AREA di 


B Fano. 


` namenti, 


AGOSTO - un solo nume- 
ro, che dovrebbe essere in cir- 
colazione nella seconda metà ; 


del mese. 


SETTEMBRE - -ripresa te- ` 
golare delle pubblicazioni > 


con il numero (n.27) che por- 
terà la data della seconda. do- 
menica del mese, il 12. 


Ritorneremo sul calenda- 


rio estivo nel prossimo nume- 


ro con ulteriori specificazio-. 
ni, quando potrete trovarci in 


redazione ecc. Nel frattempo 
non guasta ricordare che la 


canicola imminente non im- 
pedirà di certo. al nostro con- 
_ to corrente postale di rima-. 
nere sempre aperto per abbo- 
sottoscrizioni, pa- 


sp 


gamenti. 


